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FAVOLA 

PRIMA, 

V A€4fua del giarMno^ 
e l'Acqua deU' orto. 

JL Acqua , che nelle fonti del gìatdiaa 
AreTft fatta già mostra saperfoa , 
Mentre scendea nel finme » a se vicino 
Vide scorrere uit umile Kascella^^i 
Che dopo aver bagnati i irutii, e Torba, 
Venia dall* orticello. 

Lo vide : e altera le candide apuine^ 
Sulle sponde del fiume 
Arrestando grid^-: tv» a me d^. appresso 
Scorrer pretendi? A nw, cfiA soendo adesso 
Pa marmoree speltfncHe ,. #- 
Di marine Deità finte màgioiii » - 
Ove sgorgai dalle ritorte conche. 
De' biformi Tritoni : 

A me , cb» OM traaqaìlla in vasti piani 
piedi limpido albergo^ 
Ài pesci Amerìciuai 
Pinti , e dorati il tergo : 
A me , cb» -or mi-'disiesi ui «»tt4> velo i 
Or zampillando rapida 

' j^alf jftolzariiii'al cielo t «^ 

701 
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lAì. sciolsi ia minutissime 

Stille , « rivale a4 iride . 

Del Sol tiivìsi il taggio 

Àllor che fece nel mio sea passaggio t 

£ tu con me di'tànii pregi ornata 

Meschiarti in seno al fiume ardi&ci, e tenti. 

Acqua TÌle., e sprezzata:? 
Neir udir taJi accenti 

Il Ruscelletto umil di^se a colei : 

Tacile si iU>Iail 4ei^ - - :A '^. 

Quant'^'erhet'te soavi « e pianti friitfti « 
' Avimi 'tu mai prodtitAi ( 

S'iOcvU sfwezzato i-it» 

Tanti ne ^diedi all' -orticello mio ? 
Risponder non potè TAe qua orgogliosa 4 

Onde 'tacque sdegnosa i 

E le candide ^pnmti. 
• Tornd a", veraar inel fiUiOe^ # . 
u# Percl&è il tuo' pronte^, loge^gito 

>/ Neir arti di ^iettk^ » glorila accese 4 

>/ Fors^ ili: Bclterai è degiio / 

j* Chi, piacer non polendo, util-si r-eae? ^ 

•FAVOLA H- . 

Jl Bue ^eeehio^ 

Un xreediio Bile» languido'^ anagro» -e ^tapco 
Pei sofferti inngkftssimi iHvori , 
Trarre a stento poftea T inf<xm« ibi«i«x> • 
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'E stinroli , « rigori 

D' indiscreto bifotco 

Spingcanlo invano air interrotto solco r 

L* avido agricoltor poiché ridotto 

Mirollo ar sì reo »tato , 

Al giogo lo fe^ togliere ; e condotto 

Lo volle a' paschi d' un erboso prato. 
Ivi tranquillo , e libero 

Dalla dura fatica 

Pose presto in oblio gli aratri^ e i vomeri; 

li grave peso' delP etade antica 

Senti più lieve àgli omeri ; 

£ bello , pingue , florido , e contentò 

Ognora fra i compagni dell* armento 

Benedire s* uciìa V autor pietoso 

Del suo dolce riposo. 
Misero l non vedea 

Deir avaro padrbn la cruda idea ; 

Che al prato ritornando. 

Ed il Bue rimirando ; 

Poiché florido il vide, è pingue, e bello » 

Destinollo al macello. 
yf Tu , che avvezzo a soffrir fin dalla cuna 

ft Yita menasti d* aspri affanni oppressa , 

19 Se mai ridere un di vedi fortuna , 

tt Trema, che forseanmaggiorlxiAls^appressa.'^ 
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F A V O L A cffl. 

n, Fanciullo 9 le due. Piante .fiorUe 
ed il Pastore ifeccÌM, 

Jrasta in un punto , e more 

Bellezza lusinghiera: 

L^ ammirasti sorprèso in auU* albore i 

Più non la trovi a sera. . 
Per prova il seppe Tirsi pastorello , 

Cui ne^ verdi anni suoi, sorte maligna 

Piede il duro flagello 

£[1 crudele madrigna. 
Un dì lo chiama a sé la donna rea » 

£ additandogli an cesto y 

Che più vasi di latte entro cUiudea& 

Togli , a lui dice ; questo i 

Alla cittade il porta ; e là ricerea 

<]!ompratore a quel latte, e cauto il vendi ; 

Ta neghittoso ^ e apprendi , 

Che col sudor del volto il pan 'si merca. 
Trema al cenno il meschin^ che ignota^ e nuova 

Cli era la via , che alla città conduce ; 

Pur s'aci^inge a obb($dir; sen parte^ e trova 

Bifolco» che ad egual meta diretto 

£ de^ suoi passi duce : 

Ma nel cammino pensa il fanciulletto \ 

Come tutto soletto 

Potrà al cader del giorno 



Digitized by VjOOQIC 




J^/j^i^Ui/!^//'J^iàn/t' /;^//J^ 



a^té77y. . 



Digitized by VjOOQIC 



Digitized by VjOOQIC 



Fare al gregge ritorao* 

Quindi , sQkpra. ogni oggette 

Fermando il guardo iatoruo « 

Qualche seguo fedel fissar vorria 4 

Che gr iategni la via. 

Nel trivio più difficile 
> Gli si parano avante 

Due ben fiorite piante': 

Tirsi a tal visu giubila y 

E mormora fra sé : trovato ho il segno 4 

Or sicuro ali* ovil rieder m* impegno , 
Ad altro più non bada ^ 

Gorre franco la strada, 

E arriva alla città. Gli arride amba, 

Fortuaa \ il latte vende 

Senza lunga fatica; 

E pria che annotti, il suo cammin riprende. 
Ma giunto là , dove trovare ei erede 

n noto segno , che il sentier gU addite ^ 

Misero non rivede 

Le due piante fiorite ; 

Ghe sul meriggio del vento i fbrori 

Spogliate avean dei fiori. 

Movere più non osa il passo incerto ; 

£ perduta ogni speme » 

Grida , s^ affanna ^ e geme 

Il fancioUo inesperto. 
A qnei clamori dall* erta del colle 

Il buon vecchio Dameta al piano scese 1 

Vide il fanciol 4' amaro pianta molle » 
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Ne spiò la cagtone ; hidt coirtele 
Oli 81 offerse coitipagno , d pel tieotiero 
Dì e eagli : dii più cauto , o Pastorello .- 
Quel fior, che sembt'a a te 4\ vdgo « bello» 
Deir albero è oriìamento psnsaggero. 
Osserva il tronco un^ altra, volta ; e poi 
Dimmi be andran smarriti i «egni tuoi T 

FAVOLA IV. 

La Selvaggia , i Ritratti dipinti 
€ lo Specchio. 

Ad vLtk* isola incognita 

Giunta una nave Ibera , 

Giovine prigioniera 

Volle dì là portar ; 
Le chiome rozte , ed ispide \ 

Bruna la pelle avea » 

Torbida aelT id«a , 

Feroce nel guardar. 
Eppur su i lidi barharì 

La Selvaggia donzella 

Era crediita bella , 

Oggetto era di amor : 
£ dentro le acque limpide 

A rimirarsi avvezza , 

Della propria bellezza 

Conosceva il valor. 
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' Di pia ninfe le iiDflgtm ^ 
^ Che dipirìtè «erba va , 

:■,' Per if clierz<y • alla achìaya. 
^ ' Espòse il Dnce nn Ai. 

^\ì ere dea -sorprenderla : 
Ma quella con disprezzo , 
li Più avean beltade ^ *« ves^os 

Più rise , e le -sellerai 
La coadasse allo specchio 
Il Dnce allora v e ad essa 
L^ effigie di sé stessa 
Pinta effigie tsembrò : 
Ma ritrovando 'simile 

Qaella alla propina fnii^go : 
Qoanto quel volto è vago 4 
^Juanto è gentiU gridò. 
j» È r amor proprio if^nce de* giadiz|. 
>f V alma nostra ^éa lei iol si consiglia : 
n Onde mai «on «roviam l>iintté^i)e^ e «visj 
1/ In xkè tkm ci aomi^Ua. i» 

F A V « L A T. 

H FaSrone del tampo filosofo^ 
-ed il -Centcuiino. 

jLra signor di -un fertile podere 
Un certo Cavaliere, 
Che mille e mille liibri aveva lettor 
E di filosofia 
Piena aveva la lingua ^ « pieno il petto. 
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XJn giorno a né chiatDàto il Gontadioo » 

Che il podere avea in cara t 

Sappi » gli diesa» <y Cecco, ck* io destioo 

A^ miei cai&pi niiov^' ordia dì cultura. 

Non vo^ più vhe si tagli, e. che ài sradichi 

Di mezeo ai graai miei loglio, o zizzania v 

Cresca intatta la felcete V erbe libere 

Sulle mie terre nascano , e germoglino. 

Cecco di^se t perchè tal matazioae ? 

Gli rispose- il Padrone : 

O stolto I e non comprendi , 

Che deir altr^ erbe a danno 

Far del grano un tiranna 

Empiamente pretendi ? 

Ogni orba air esiatenaa ha .«guai diritto : 

Sbarbicante una sola 

Agli occhi del filosofo è delitto. 
Cecc<) ai precetti della nova scuola 

Chinala fronte^ e allor auUeecbe crebbero. 

Che del ter^e^Q i piogui aaccht bebbero, 

£ del grano le piante strette » e oppressa 

Da si forti n<^i4ha , 

Nei giorni della messe 

Non dettero che poche - aride «piche. . 
Ceccop andò al Gavaliero *, è iegli noto» 

Che il granajo era voto: 

U Gayalier aorprirso a tal novella : 

Come ? gridò , da turbine procella ^ . 

O nebbia, r^a nata dal salso flutto 



Digitized by VjOOQIC 



Fa il mìo campo distratto ? 

li Gontadin rispose: Signor no. • 

Danque chi devastò , 

Soggiunse quegli , la campagna mia ì 

Heplicè Cecco : la filosofia, (i) 

F A V OLÀ VL 

Za PiarUa delle ros$ 
ed il Pastore. 

±Ji porporine rose 

Carico a primavera vox arboscello 

Colle braccia spinpse - 

Crudelmente pungeva il Pastorello » 

Che avido de^ bei fiori . 

A rapirli tendea la mano audace ^ 

£ allora i suoi rigori 

11 Pastorello tollerava in pace. 

Passaro estate, e autunno ; e il Verno alfine 

Tenne^ e perde la pianta e fiori e /oglie. 

Serbando sol le spine , 

£ di ferir le voglie : 

(i) La Filosofia ossia V arte della 8M>ienza 9 é la 
maestra delta vita umana ^ quella ciie daUo stato di 
bruto innalza 1' uoibo ad una qualità quasi celeste. 
Pfon é adunque della filofsofia per sé stèssa che il 
Poeta qui Tuoi prefd^rsi giuooo. ; raa beasi della lar- 
va di essa y o per meglio dire dt quegli uomini che 
i principi ^^^^^ .morale ond*hanno a goverùarsi gl'in-* 
dividui^ TOglione applicate alle cose insensate» 
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Onde al Pastpr » che ad enmt 

Nel raccoglier T erbette uà di t^appre^sa. 

Impiaga la superba 

L^iocaala. mafia eoa pautara acerba^ 

Ma quegli » che soiùìvtt ì suoi rigori^ 

Sai per desia de^ fiori , 

Pieno di rabbia , e duolo» 
Vibra l'^acciar taglie ale ^ 
E la piaata inaolente 
Recide » e adegua al suolo : 
tt Fosti pungente e altera 
n Nella tua primavera s 
*f Ma il yeruD si avvioiiia; 
tt Cade a caagìar eonsiglta 
. ;> TUavita, o mia Neriaa^, 
n II' descritto peviglto. i» 

F A V 1 A YH^ 

Gli Uccelli e i Pestio 

O correa per uor basclieliter 
Limpido ruseeliétta , •. ' 
Eatro il; cut puro argenta 
D^^ Pesci il muto ariiieiitQl 
[ Nida.e .p^s<;qlì[>!ay/^a,,. ...,r / 

£.tran«|i|iUot yjliieav 

Qaaad»» uà gavruho aSiNr¥9^' ' ' ' • 

Bi Violabili Augelli 

Veaue a fermare il voi» 
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Sai frondosi arboscellr, 
Gbe del rivo alle sponda 
Si specchia vaa ncll' oude 9^ 
E grida : via narrate , 
Vili schiere bagnate , 
Quai soaa i inerti vostri 
la paragon d^ nosirip 
Forse di pia^e piocae 

• \' ornate il 4o];ao^, e il petto? 
Forse cangiar ricetto 
Potete fuor del fiume f 
È forse il vostro labro 
Di dolci accenti f^ro h 
No : vi tocca tacere , 
Vili bagnate 9c;b^^i:e. . 

Gosr gli Aagei si vaiM^o^o^ , 
E il lor tnonfo cantano 
G>n n^istONrinornsorio ^ 
Che assorda il bosca, e il rio» 
Ma aacQso cacciatore 
Gli ode , e la canAa tend'c 
Verso il maggior mmore i 
V atra polve 9* ajQc/ende ,. 
£ c<^n daano fatale 
Scoppia il colpo ni^ortal^. 
Chi dello attillo «rditd 
Cadde a terra ferito ; 
Chi delle penne priyo 
Tentò fuggir, mal vivo ; 
Chi balzò svolazzando , 
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— lò- 
lla presto estinto giacqtt e ; 
Chi neir onda piombando 
Fece sanguigne V acque ; 
£ alla sponda del rio 
Sbaragliato e distrutto 
Pagò lo stuolo tutto 
D^ un folle orgoglio il fio. 
// Tu » che altero pei doni di natura 

#> Sprezzare ognuno^ ognun schernir presunsi, 
/> Pensa, che ponno in quegli stessi i Numi 
f> Celare i fonti della tua sventura. »p 

FAVOLA VIIL 

La Scimia padróna del satco delle noci 
e le altre Scimie. 

Oul balcone di nobile pltTagio 

Viveva a suo beli* agio 

Una Scimia padrona d* un tesoro , 

Non già di gemme , e d* oro , 

Ma di noci ancor fresche e delicate ^ 

Gli^ essa unite e serrate 

In un sacco tenea gelosamente. 
La gran dovizia della lor parente 

Molte Scimie ridanno.: 

£ nel cortil sotto al balcon sen vanno , 

Adoperando ogni arte , 

Per ottenerne parte ; 

Ma invaA ciascuua espone - 
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pretesto , o ragione 5 
Invan miaiiccia , o prega j 
Che r altra sempre nega j 

1 saporiti frtftti 

Vuol per 8è tener tutti , 

E alle compagne neppur 4arne ^cùrtM, 

Or queste irate . vengono alla foraa » 

Ed unite g» affollano 

Per tentare un assalto 5 

Ma la Scimia dall* alto 
S' arma in difesa j e per tener lontane 
Le sue nemiclie insane , 
Scioglie il sacco, e incomincia colle noci 
A lanciar colpi atroci. 
Dopo lunga batcaglia ^ vincitrice 

Fu r assalita Scimia , e in fbga pose 
La turba assalitric« : 
Ma quando in voci di gioja festose 
Ringraziava dell* armi la Fortuna , 
Che propizia le fu nel fiero attacco, 
Kivolti gli occhi delle noci al sacco 
Non ne trovò pur una ^ 
E s' avvide , che spesa 
La sua ricchezza avea nella difesa. 
» Raro non è , che , trattane la gloria ^ 
w Alla perdita egual sia la viUoria. «# 
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F A y il A IX. 

lì NocdUero e il Delfino, 

X rft r orrido muggir d' oaciira n^mbd 
Sventurato Nocchiero , 
Rotta la nave , errava ali^ oncle m grembo ; 
E già presso a morir gli affanni atroci 
Del suo core esprìmeva in queste- voei : 
Ohimè l che orribile 

S^ apj^reMA morte i 

O figli teneri l 

Dolce consorte! 

Te dova , ed orfani 

"^i Volle il eie! ! 
Yedova , ed «rfanl 

€he mai fkrete ? 

Oh Dio! qoal povera 

Vita trarrete I 

Chi di voi mìseri 

Pietade avrà ? 
Ahnen nel barbaro. 

Desttno mio 

Morissi dandovi 

L* estremo ^ddio ! 

Potessi stringervi 

Di nuovo al sen I 
iviancò la forza al petto^e il Nocchier tacque ; 
Ma quel dolente pianto 
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Aveva udito iatauto 

Uà Delfino fra le acque ;. 

E pietoso appcessaadosi.a.colo» 

Ttk cogli òmeri sul 

Sostegno al debìL petto ^ 

E , di morte a dispetto » 

Lieve solcaujio V ond» 

Lo condusse alla sponda. 
U Nocchiero- r4ve({e i patrilUri^. 

Della moglie , e de* cari 

Figli toraa. agV amplessi i 

Ma breve è il suo^ riposo ;•.. cogli slessi 

Deboli avanaù deir infranta barca^ . 

Forma nuovo naviglio, et;il-fiatta<¥af«a ^ 

E sulla prora asais» » , 

Gout audace socriao^ 

Rivolto alla procella» che si adUna ,. 

Dice ; so y che tua preda esser non, deggio t. 

Aperumente il.dimc»strò Fortuna.^ 
Ma iatauta il vent» , mormora % 

Il ciel di. nubi copresL^ 

Le folgori si accendono ;.. 

l flutti i flutti^ incalzano.:. 

Urta la barca fragpé 

Ne* duri scogli , e laceri». * { 

In cento parti 9 e- centa ., . , 

Fra.r irato- elemento. 

Eesta assprta e. sepolta ;> , , 

£ indarno questa voka. 

Dhl délente Nocchiero il pianto , e il grido 
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Chiama il Delfioo,'Ghe lo «pinga al Udo. 
Il Delfino lo ascolta , ma risponde : 
Tu festi abuso reo de* mìei favori ^ 
Tornar volesti air onde i 
Dunque nell'onde morì. 

FAVOLA X/ 

I due Cani nemici , il Crègge ed il LupQ, 

X ra Melampo 5 e Licisca 9 arditi e prodi 

Della greggia custodi ^ 

Sorse fiera discordia , e sdegno amaro ; 

Onde , fatti' nimìci » 

A singoiar batteria si sfidaro. 
La notte imbruna ; e «foga&o feroci 

U ire vendicatrioi 

Con mille mor»i atroci : 

Ma veglia intanto 41 Lupo; e mentre ascolta 

Ringhiar fra loro i crudi combattenti , 

Al non difeso gregge ti rivolta ; 

Frange i ripari , e gli affamati denti 

Corre ad insanguinar con brame ingorde , 

Uccidf , sbrana ^ morde 

Le agnelletto 'tremanti ^ 

Che ferite , e 'spiranti " '" 

Ai due custodi ebbri di sdégno iatfauo 

Cikieggouo col belar «oecorso invano^ 
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FAVOLA. XI 

La Farfalla ed il fancltdh 

r arfalla ìnttahììe 

L* incerto vola 

Or aka e rapida » 

Or %axsL e id saola 

Fer yvde prato 

Movendo va. 
Con guardo cupido 

Un EanciuJiina 

Fis«a la seguita 

Nel suo cammina 4 

Finché si posa 

Su vago fior. 
Allora tacito 

Ver lei sen vtene : 

n cor. gli palpita. 

Fra tema ^ e apeoe> 

Vermiglio ha il volto ^ 

TremaAte.il pie. 
91 fior coir aiKÌda 

Man prafa^^ e afferra^ 

Gol filar V iqi^i^ia,. ; . 

Faria|la serni ,^ 

Gba al £art^ oolfia 
'*M Qufisl spird. 
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Porge medica ttiaa sicura aita ; 
In pochi dì risana ; e ardita , e f^rte 
Ritorna in campo a disfidar la morte. 
>/ Se di audace satirico 
H Lo strai di fiele infetto 
M Piaga ti' aprì nel petto , 
w Taci, e legge ti dia 
«^ La favoletta mia. h 

FAVOLA Xin. 

Za Trave del solajo r le Tra{?i dee tettf>. 

Trave di. vaghi intagli adorna e einU, 

JS dorata e dipiota 

II ,8ok}o reggea .di riecai stanza ; 

E 9 in rodersi si nobile e magnifica. 

Ripiena di baldanza 

Tolgftasi con iseherno e con dispetto 

Alb Travi del tetto : 

Or le chiamava povere , 

Di rosze forme e strane , 

Ora torte , or villane. 

Quelle gran tempo tacquero 

Al fasto delle voci ingiuriose; 

Ma stanca dal silenzio 

Una per tutte alfin così rispoie : 
Che or sii di noi più bella » 

Tel concediam ^ sorella : 

Ma ^e' vaghi tuoi colori , 
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FAVOLA XII. 
I due Guentiefi ferita 



D 



el Dio deir armi fra le fttragi atroci 

Due robusti Guerrieri 9 

Egnali di valor , non già di 4tade , 

Combatteano feroci ; 

Quando fra i Colpi de* nemici arcieri 

Ferito e V uno e l' altro a terra cade , 

Il -Guerriero più giovine 

Pieno di ardir , di rabbia 

Non regge al erado spaè ime. y^ 

Urla ^ morde le labbia , 

Rivolge al dardo torbida la fa(;cia , 

IS -dalla piaga fuor lo svelle, e cac£Ì)i 

Con impeto fatai : cosi', mtiggioré 

fatta la piaga, e maggior* strada al sangue. 

Che scorre qual torrente, el manca, laague. 

Chiude le luci ^ e more. 

li* altro Guerriere di etade matura 

^eir eguale sventura'^ . 

Neir eguale periglio 

Siegue «miglior consiglio : 

Soffre il dolore, e non rimove 41 da^rdo. 

Finché della battaglia il furor tace ^ 

Allor chiede «occorso^ e a lai , che -giace» 

Yolgon gli amici il guardo; 

liO sollevano pronti» e alle ftrUa. 
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Xvaro di consìglio ; 

Sono frequenti eseaipj 

Dell' uso scellerato , 

Che dei doni del ciel fai si diagli empj. 
Ben se ne avrede il Cervo allor che irato 

Fuggendo i veltri , che il se^guon da lunge , 

Un ispido Cinghiale al bosco giunge^ 

£ quando mira, -che nel folto Oécuro 

Delle vetuste piante 

Può dimorar sicuro V 

^E la turba latrante 

Ode cessar dngli nrli^ e Tarsi mutìi 

Per la traccia perduta ; 

Ivi si posa , e usurpator tiranno 

Coi dritti della for^a il Cèrvo scàccia. 
Queliti sen fngge, e pien di acerbo affanao 

Va dei vicini in traccia ; 

Grida al Leone: in mia favore adopra 

Tutta la forza tua vendicatrice. 

Altre 1)attagtie ia non vo' trarmi sopra ; 

Stanco ^on di pugnar , questi gli dice. 
Domanda al. Toro, che per pochi giórni 

Pascer lo lasci alla valletta amena ; 

Risponde il Toro :^o il mio bisógno appena ; 

Né vo^ che ne* miei campi altri soggiórni. 
Poiché non trova sostegno e «occorso , * ' 

Un consiglio alta Volpe il Cervo chiede. 

Yol^, quella gli dice , altrove il piede : 

Che de* miei stHd) ora iateriK>mpi ilcorM» 
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Ce^ré al colpi della tèrne n» " 
Forza fa a quel meschino'; 
Fiiggì ad altre fòrene; e pel tuiminim^ 
Pi angendo ripetea : 
Saggi ^ bicòlli , poteoti ,' 
A che usurpate il bel nome d* amici-^ 
Se nei sinistri «venti 
Aita non prestate a^* infelici t 

TAVOLA Xy* 

Il Terme £he -desidera divenire Farfàtla^ 

J: icciolo Verme , che le rerdi TogRe 

Rodeva dell'erbette^ 

Da invidiose vòj^e 

Era punto in mirare ai £ori Intorno 

Volar le Farfallette ^ 

H diceva Fra sé: verrà quél giorno^* 

Che ancK* io simile a loro - 

Spiegherò le ali d^ oro^ 

£ sarà ìà mio-potei^e. 

Dei £ori tra le schiere 

Scegliere il pia ventoso 4" 

Scegliere il più odoroso^ 

Ed un Ubero volo 

Compens)?rà gli scorni 
^ Di questi oscuri giorni 
* Tratti radendo il sucdq^* 
Óiiiase alfiiM»^ il moHieilto desiato »- 
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n Verme raggrappotsi , q ti rif trinte ? 

Ma pretto tiditcìate, 

Dai lacci , che lo aveaao inaprigiftaat» ^ 

Le pinte ali dittete. 

Le vaghe forme di farfalla; pret^, 
, E ad errar cominciò pei caq^ aprichi » 

Tatti appagando i detiderf antichi. 
Ha la Farfalla mttera 

Non tapea che, giungendo a tale ttato» 

Del ttto viver la metn fvca .toccato ; 

Onde allorché, dopo non molti ittanti^ 

Languida cadde , e tramortifea^ al p<«&9 » 

))itte in voci tpiranti: 

Cime 1 che a tanta gioia ia gaopti invano , 

Se nello ttetto di 

La mia felicità, nàcque ^ e mori. 
M Negli onori futuri, uomo di corte ^ 

»f Speri trovar la tua felicitade? 

ft Tu gli otterrai; ma nella bianca etade 
Gli otterrai tol per consegnarlia morte. >/ 



i> 



FAVOLA lYL 
Il Ftmaiuil^ ed il VerzélUno^ 



Di 



vezzoto canoro Vemeilino 
Il Gacciator fé* dono a na Faneivilletta , 
Che volendola terapi^e a aè vicine' 
Lo chiamava tuo l^eaa « t«o diletto^ 
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sperava I* augel mite destino ^ 
Nel sao signor ^vedendo an tanto affetto: 
Ma il seoipltce Faaciallo in sen lo mise» 
£ per troppe carezze alfin 1* occise. 
Quando, Amor, tu non hai ragion al fianco, 
9f Che ti regga , e consigli , 
ff Ne' tristi affetti tuoi V odio aomigli. v 

FAVOLA XVII. 

Gli Uccelli notturni che abbandonano 
la grotta per abitare nel bosco. 



n 



'i oscura grotta fra i rami e^i tufi 

Avean gli Alocchi e i Gufi 

Misera , è vero , ma sicura stanza i 

Quando con Tana e stolida baldanz.a 

Desìaro di aver comune albergo 

Con Beccacce e Pernici , 

Nobili delia selva abitatrici : 

Quindi , rivolto il tergo 

Al primiero abituro , 

Un secondo n* elessero 

Tra faggi , abeti e roveri , 

Quanto più bello , tanto men sicuro : 

Che a cercar le Pernici e le Beccacce 

Yenner tosto alla selva i cacciatori ^ . 

£ mentre i cani ne seguian le tracce , 

Onde sbncasser fuori , 
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FAVOLA XIX. 

La Volpe e V Agnello giudici degli animalL 

Xja Volpe in Podestà sceltero i Bruti ^ 
In lei. credendo ingegno accorto e faggio; 
Ma le più «agre If ggi ia modi astuti 
Tradì ali* odor de* polli e del formaggio : 
Vider quelli , che in fkllo eran caduti, 
E ad un fallo maggior feroa passaggio : 
A un innocente Agnel diero il governo. 
Che inetto a giudicar, de* rei fu sckerno. 
>/ Semplicità e ma baia fan per opposta strada, 
;/ Che di Astrea la bilancia ingiustamente cada.^^ 

FAVOLA XX. 

VOlmOf il Coltimtore e la Vite. 

Oorgeya ia fertile 

Piano campestre 

Un infruttifero 

Olmo silvestre , 
€he , come inutile 

Tronco malnato , 

Vivea fra gli alberi 

Inonorato. 
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Pur, mentre ei povero 
Stas8i ad abbietto , 
La sorte cangia 
Per lai d' aspetto ; 
II Gultor rustico 
V Olmo destina 
Sostegno a giovine 
Vite vicina^. 
Già suUa ruvida 

Bruna corteccia 
. I verdi pampini 

La Vite intreccia i 
Già il Yillt^ne avid« 
A Jut dintorno 
Spende sollecito. 
L' ore del giorno : 
Or con pieghevoli 
Tenaci salci 
Si affanna a striogeoe 
Gli erranti tralci j 
Or colla forbice 
" Canto recide , 
£ in più beir ordine 
L' Olmo divide. 
Cosi qaelP albero , 
Umile, e abietto» 
Cangiò di subito. 
L^ ax|ti€0 aspetto. 



I>€»Ros$L 
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Ma lieto , e turgido 

Dì sua fortuna 

Già superbiBsimi 

Feddieri aduna ; 
Del Guhor vigile 

Le cure ei vede , 

E al proprio merito 

Sacre le crede; 
E pien di audacia , 

Con guardo altero , 

Disprezza il mandorlo.^ 

Il fico , il pero. 
Intaato Borea ^ 

Che d* alta Fagg« , 

Gol soffio gelido 

La Vita adugge. 
La Vite misera 

Languisce , e more ; 

£ oh quante lagrime 

Goftt* ab Cultore ! 
Cke i tralci a coglierne 

Mesto si abbassa ^ 

Ma rOlmo sterile 

Non cura , e passa ; 
Né più di tendere 

Degna la raano^ 

Air infruttifero 

Tronco villano. 
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cile toniQ all' umìfo "^ 

Stato meschino ^ 

£ rise ogni albero- 

Bel suo dettino». 
';* Tano è- che il mistica 

w Senso Ti additi ; 

" Spiégan [a favola 

*« Géntò mariti. */ (i)- 

FAVOLA XXI. 

L'Usignuolo che arriva nei domini della. 
Cornacchia , e la Passera.^ 

JDal patrio 8tìo< t^oschetta^ ' 
L' Usignaol ^lovinettor 
Partissi: e vagabonda 
Girando ivi pel mondo.. 
Ovanqae si volgea 
Coi rari pregi d«l soave canto,., 
A «chiere si vedea 
Gli ammiratori accanto. 
Prodigo di favori . 
Era ogni angel con lui;, 
Ricompense ed* onori . / ? « - 

Ayeano i merti soi 5 * » • = ' • ■ 

E, cangiando dimora »/ 

, W Questa fa?ol«lta é scritta coir facilità. # eoa» 
mgegao ^ ma. si a«cost<^. al gci&ere OeJiU «atira» 
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passava a nuove selve, a nuovi prati; 
Ma ritrovava ognora 
Gli applausi stessi, ed i favori usati. 
Un giorno giunse ad un antico bosco , 
Ove aiti. pini e funebri cipressi 
€ogli ampj rami e spessi 
Il suol tuuo rendean ombroso e fosco; 
Onde radi ed infermi a pie. di quelli 
Sorgevan gli arboscelli ; 
Ivi fermossi^ e sciolse 
La flebii voce alle canore note : 
Ma dopo il canto, allor che il guardo volse. 
Vide tutte le piante intorno vote; 
E che le dolci sue note canore 
Non trovavano un aolo ammiratore 
Entro un bosco , ove pur ve dea ben folta 
Turba di augelli andar per P-aria in volta. 
Sempre a creder siam lenti 

Ciò che in danno tornar puote o disprezzo; 

L*Usignuol non avvezzo 

A veder si negletti i suoi concenti , 

Fra sé disse : i miei canti 

Non furo uditi dagli augelli erranti ; 

E bramoso di ^di 

Sciolse le voci in più studiati modi: 

Ma cogli eventi stessi 

Augel non vi è che alPUsignuol si «pprea A. 

Solo una. scaltra Passera , 

Che lo conobbe altrove , 

Terso di Jui si move ; 
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Xd , amico ,. gli dice » iaviia^qui chiedt 
Per la taa nobii arte 
Plausi , oQori , mercedi ^ 
Tolgìti ad altra parte y 
la questa selva 1a Cocnacehifi regna , 
Che il catuo aborre e adegua ^ 
Onde i sudditi suoi ^ 
Deggion sprezzare aach^easi i cauti tuoi. 

FA V ò lì A xxn. 

JDa PastoréUa , le, JRosè e i Fiori del prate, 

Iji Bionda FilTidé 

Di fresche Kose 

"Vaga compose ; 

Ghirlanda al crin ; 
^ IM altre fòrntaftidotiè 

Gentil ma saetto » 
* Eior die ricetto 

Nei biàcico s^m 
Tatti allor gli umiir 

Fiori' 4e^; prati ' 

Da lei gittatr ; 

Furono d' ItNl!^'; 
jChlamolli miiseri p 

prÌTi di' odore*, 

Bi vii colóre , 

Senza beltà. 
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.Del Mno oftndid» 
Le BbfUtinoi 
Ro]ie felici 
InsnptfVbir : 

©ei fiori rustici 
Liete allo scorno 
Sparsero intorno 
!Più grato odor. 

lia, oh cielo 4 FUlidc 
All' improvviso 
Tinge il bel viso 
Di atro pallor. 

Soffre «el «crebro 
Atroci pene j 
Mal si sostiene 
Tremante in pie. 

Si corre a Ippoqrate^ 
£ quegli assegiia 
la foi^te indegna 
Del reo malor« 

;(/'. acuto effluvio -- 
Si a. tei gradii* 
I nervi ardito 
Pungendo va. 

TostQ allpr Fillide j 
- Il fior diietto -r 
Sbandi dal pelto , 
Strappò. dal cr>tt- 
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A lei riveaacro 
Le forze ^iatiche.^ 
Potè alle apriche 
Yalli toraar. 

£ ornò cogli ornili^ 
PrkL disprezzati. 
Fiori dei prati 
Le chiome 3 e il aen. 

u O- Ninfe incaute , 
>» U ardorvivate 
*f Di amante GioTine\, 
n Che sì vi piace , 
*f Quanto alla Rosa, 
»f Quanto è simii! 

» Quel brio medesimo , 
'/ Che il core accende, 
>/ Presto Io strazia » 
« Presto r offende : 
'/ Che quanto è ardito, 
/' Tanto è infedel. /> 

FAVOLA XXIIL 

Zefiro ed Muro. 

Al sorger dell' Aurora, 

Dalla oscura Spelonca, b v* Eolo ha «ede, (i) 
Trassero a un tempo il ptedo 

(i) Eolo, re dei Tenti. 
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Zefiro amico della bella Flora , 
Ed il malifrao suo fratello , il trace 
Euro de* nembi duce, (i) 
Zefiro appena udito 
Degli angelH V invito ^ 
Che col canto il ritorno 
Salutano del giorno , 
Incomincia a spirar la grata aoretta ; 
Ed ora i freschi umori ^ 
Che di Titon la sposa giovinetta (a) 
Versa dalP orna fnori , 
Ei col «offio gentil divide in mille 
Lucidissime stille t 
Ora portando lieve a terra il volo » 
Tutta del prato la pinta fan)igUa , 
Che deir umida notte air aer gravo 
Chinate avea .le belle fronti al suolo «, 
Nuove col suo lavar forze ripiglia. 
Sì apre il giglio , e soave 
Spande fragranza dal candido seno i 
Clizia , che venia meno (3) 
Priva del caro aspetto 
Del Nome sno dilettò » 
Poiché soffiare il venticello sente , 
Nonzio fedel che Febo si avvicina., 

(i) -Euro ,. il. vento ^i Levante. 

(2) L* Antera. 

(3) Clizia, Ninfa dell'Oceano, amata «fa Apollo f 
ma poscia odiala e convertita in girasole. Qui si pren- 
de pel fiore* 
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Si volge impazìeate 

Air Indica mariaa ^ 

£ la modesta rosa , 

Che voleva ritrosa 

Tutta la sua beltà tener celata , 

Si schiude , e cede air aura innamorata. 
£sulta lieto Zefiro 

Fra cosi dolci imprese \ 

Ma intanto Euro deir antro ralle soglia 

Fende fra incerte voglie , 

Né ancor risolve ove porur le offese. 

Ora gli eccelsi monti il guardo spinge » 

£ ^ià stragi prepara aUe fòreete ; 

Or lo rivolge al mare, e là si accinge 

Nembi adunare , aire destar tempeste | 

E mentre dubbio irresoluto stassi 

Fra questa offesa e* quella ^ 

A sorte il prato mira \ 

Si maraviglia , che Natura lassi 

Pie rìdente e più bella 

Ove Zefiro spira \ 

£ fra sé dice i se il minor germano 

Con quell' auretta sua leggera e debile 

Tanto sa oprare in quel fiorito piana» 

Qnai portenti Natura 

Produr dovrà , se V aura mìa fortissima 

Di lei prenderà cura ? 

Si cessi dalle stragi , e dai furori \ 

£ gusti alfin la terra i miei favori 
Cosà dicendo rapido disserra 
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Verso il prato le penne , il rolo abbassa ; 
In un istante distrugge , «4 atterra 
Erbe , fiori , virgnlti , ovnnqite psssa ; 
£ in così eroda involontaria goerra 
Funesto esempio il Vento insano lassa , 
Che avversa ad opre indegne un* alo» ria 
Nuoce nel punto che giovar vorria.. 

FAVOLA XXIV. 

La Pastorella ed H Euscelh. 

bui compir dei quattro lustri 

La vesKosa Galatea 

Ai più candidi ligustri 

Nel candore noa ce dea ; 

Colla gota rubiconda 

Superava anche la rosa ; 

Risplendea la chioma bionda 

Più deir oro luminosa t 

Ogni grazia la quel bel volto 

Lh Natura avea raccolto ; 

E la vaga Pastorella 

Conosceva di esser bella. 
Spesso a un chiaro ruscelletti 

Ricorreva per consiglio , 

Per dispor sul crin , sul petto 

La viola , il croco , il giglio , 

E SI bella si vedea 

la queir onde Galatea % 
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Xlìie a qneW onde ad o^ni istante 

Curiosa rilernava , 

Di quel rio diceasi Binante , 

Di quel rio tanto parlava ^ 

Che temè qualche Pastore 

Di veder sa qaella riva 

Galatea cangiata in fiere 

Kinovar la fola Argiva 

Di colui , che ai fonte appresso 

Invaghissi di sé stesso. 
Presto accese,^il biondo Imene 

Per costei T amica face s 
Cento ambian le sae catene » 
£ fra cento une a lei piace : 
Un.Pastor di estraneo iito^ 
Che , compiuto il sacro rito ^ 
Volge ratto alla ina sede 
Con si raro acquisto il piede. 
Galatea de" nnevà affetti 
Fra la piesa tutta assorta 
Nel lasciare i patini tetti 
Non parti dolente 9 o eraorta « 
Non si iAosse ai laesti {Pianti 
Degli antichi esclusi amanti^ 
£ nel volgere le spalle 
A quel bosco ^ a quella valle , 
A quel pratd , a qti^gli armenti 
A lei tanto un dì graditi , 
Con parole indiflferenti 
SakAò la freggia*^ ei liti: 
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Ma aOor qaando gianiè ft cèat» ' 

A queir acque a lei sk care , 

Ritoraovviti a «peechiare » 

Né potè frenare U piantoci 

E fra tanta indifferenza , 

Che mostrò nella partenza , 

Diede an sol tenero addio ^ 

£ fu quel che diede al tio i 

Che mai più non ù credea 

Rivederlo Galatea. 
Ma da un fosco velo è ascosa 

Xja catena degli eventi ; 

Galatea felice sposa ' 

In queir ore di contenti 

Non può mai pensar» che un giorne 

A quel prato , a queir ovile 

Dovrà far mesto ritorno 

Con ammanto vedovile. 
Pure il Giel così prc^l^isse s 

Golia Ninfa il boon «onaorte 

Quattro lustri appena visie ; > 

Indi a lei rapilio . morte. , 

Di singulti,. e. di querele. T* . • 

Un tribuC9 doloroso 

Pagò vedova fedele 

Alla totnl^a' dello sposo f . 

Ma alle antiche sue , dimoce . 

Galatea tornando alfine». ^ ' ,-. 

Senti il duol farsi miniare > ' . 

Che anche il dnpio }ia il aup iHoùS^s»»' 
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Baoni , o rei , ne^ nostri petti 
Vanno à spegnersi gli affetti. 
Giunta appena a quelle sponde , 
Del niscello corse alP onde ; 
Ma neir onde Galatea 
Mon rivide più la bella , 
La vezzosa Pastorella , 
Che vedersi un dì solea ^ 
Ed attonita esclamò : 
O Pastori f il mio ruscello 
Onde mai tanto cangiò ? 
Onde mai non è più quello ? 
. Ove soii le limpide acque 9 
Per cui tanto un dì nA piacque ? 
Agr incauti suoi claìtnori 
Non risposero- i Pastori; 
Ma una certa sua nemica , 
Una sua rivale antica 
Gridò sì , che" ognun V udio : 
Tu cangiasti, e non quel rio: (i) 



(i) Questa favoletta, moko ieggiadramente scritta^ 
fa ricordare quell'eprigramma greco incuiFrine, in- 
▼ecchiata^ consacrava a Venere il suo specchio^ di- 
cendo che in esso non può più mirarsi qual era, e 
non vuole mirarti qual é* 
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FAVOLA IXV. 

L'Usignuolo ed it Canarino. 



n 



elU gabbia rinchioao T Usignolo 
Impaziente fra lo. adegno , e il doolo 
Non trovava riposo ; 
Ogni cibo iprezzavn ; e forioto 
Percotendo , ed urtando 
Io queato lato e in qaello 
n vimineo cancello » 
Di fuggir ( folle tpeofie ! ) iva tentando. 
Un saggio Canarina», 

Ascolta , o buoi^ vicino 9 

Dissegli , i miei consigli ^. 

Se di romper t« credi il duro carcere 

A vana idea^ ti appigli i 

Del furor , cbe ti mena 9. 

Già tu paghi la pena » 

Già dalla fronte n^esce il sangue^ e rosse 

Per le gravi percosse 

Sono già le tue piume ; 

Cangia ^ cangia costume , 

Segui r esempio mìo. 

Nacqui libero anch^ io » 

Ma incanto giovinetto 

Fra' ceppi fui ristretto ; 

£ poiché veggio, ch'io non^posso frangevo 

L' ingrata prigionia , 
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In cui mi ha tratto a piangere 

Ira di sorte ria , 

Di fuggire non tento ; 

E benché mal contento 

Viva qaì prlgioiiiero , 

Cedo al destino ^ e spero. 
Si prudente parlar non toglie, o scema 

Neir Usignol la rabbia ; 

Che anzi accogliendo la sua forza estrema 

Contro r odiata gabbia 

Vibra un colpo più forte , 

Colpo fatai 9 che la ridace a morte. 
Oh quanto nel mo^ir di aspetto cangiano- 

Tutte a un tratto le cose 1 

Come languia neir Usignol la vita , 

Cosi languirò le voglie sdegnose ; 

Hd espresse negli ultimi moment» 

Con debil voce e flebile 

I>el suo furore i tardi pentimenti. 
Piange il buon Ganarin suir infelice 9 

£ agli altri augelli dice : 

Giava soffrire un male , 

Qualor se gli contratti. 

Un .altro, più fatale 

Avvieu che ne sovrasti. 
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FAVOLA XXTL 

// Cardello > gli aUri UccelU 
ed il Caccia tare. 

Un vispo Gardellii^o 
Al praticel vicino 
Per sorte un dì passava 
Appunto nel momento , 
Che il Cacciatore attento 
Fra le reti serrava 
Dì augelletti uno stuolo , 
Che al canto lusinghiero , 
Lasciato il buon sentiero , 
Sì era abbassato al suolo. 

Alle menti leggère 

Nuoce, più che ignoranza; 
Uno scarso sapere 9 
Che in lor desta baldanza , 
Cosi al Cardello avvenne ^ 
Poiché il caso svelato 
Gli ebbe V ascoso agnato ^ 
Per un saggio sì tenne , 
£ riputossi tale 
Da poter coi consigli 
Preservar dai perigli 
Di quel luogo fatale 
Le turbe volatrici 
Degli augelletti amici. 
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Fissa allor la dimpl-a 
Sopra i verdi roveti 
Più prò 9^8 imi alle reti ^ 
E con voce canora 
Avverte in tao linguaggio 
Quegli augeliini terraati 
Di seguir lor viaggio , 
E fuggire r inganno , 
Che in qUeì fallaci canti 
Celasi a lor danno. ^ 

.Dalla sua capanne tta 

La preda indamo aspetta 
L*"- ascoso Cacciatore : 
Che dalle i^ti fuore 
^»tti gli augelli passano 9 
£ il volo non abbassano. 

^ Quale sìa la cagione 
. Del cangiamento strano 
Egli a indagar ai pone. 
Alfìn vede lontano 
Il Cardel sul roveto 
^on starsene ^ai- cheto 
Ed al cantar di quello 
Dileguarsi ogni augello. 
Dice allor con isdegno : 
Domarle in questo loco 
Tornami a fdr tal gioco ^ 
E ne avrai premio» indegno! 
Al' di novellò $ ancora 
Non aveva V a^rrora 
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Dispiegata» nel elelo 
II tao bel roteo velo , 
OH- egli al roveto and^^ 
E tutto lo imbrattò 
,Gol VÌ8CO più tenace : 
Appena torto il giorno 
Ft*c» il Gardello audaee 
Alla, siepe ritorno. 
Farea eheté talate 
JDelle tehiere pennate 
Sol da. lai dipendette : 
Illa qnaiido il piede impresse 
Sopra (jael vitco molle y 
Resta inceppata il folle $ 
Le ali , che a foggi r sciolte » 
Sntro la pania involte ^ 
Cadde al taolo» e fa preso 
.Dal Cacciatore offeso ;' 
Che mentre V uccideva ^ 
Derideadol diceva : 
Pensar dovevi a* tui , 
Pria che a^ perigli aUrui. 

FAVOLA XXVIL 

Il Pastore^ la Pastorella ed ii Cervo 
che viene al fonte» 

Ijoppia in beltade, e in gentilezza eguale 
Erano i ^ae gemelli £lpino , e Dori \ 
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Compiano iU(}iiiarto lustro-^ età fatale 9 ^ 

£tà, che Amor ftcegKe a regnar j^e^cori. 

I>ori per Tirsc ardea. 

Candido ^ giovinetto ;. 

£ non minore ardor sentia nei' petto» 

Elpino per la Biond» Gàlatea. 
Dì estiva notte nei chetr momenti 

Aml<^ sedean. snV margtoei di tt& foste* 

Bramosi., impamnti ^. 

Gh^essa itttendea T amante, egli l^amiéav 

£. intanto a. Cinzia rìcopviaL Ili fronte- 

Atra nube nemica >. 

Che negando il paesaggio- 

Ài chiara argentea raggio ^ 

<^core e tenebrose 

Tutt» rendea Je cose^ 
l£a donzella, e if £inciuHò avido il guardo 

Ivan girando pel notturno orrore , 

Chiamando il tempo^. neghittoso e tardo , 

jBtimprov^rando r ore 

Lente a condnr qnel> sospirato istante^ 

Ch^ ei^ prefisse air amica , essa ali' amante. 
Ma Dbì^i^ alfine nn ao& sa che rimira 

Maversl nella* valle da lontano ;- 

Attenta osserva,, di piacer-- sospira j 

Indi esultando grida : ecca, germano , 

£cco Tirsi , che viene ,. 

Miralo il caro bene^ 

Slpin ti volge, e goata :^. 

^ £ poi ridendo.» dice i* 
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. T^ iagatint , o Dori amata ^ 
' Son io , aoa tu felice. 

Quella , che là si affretta , 

Mirala , è Galatea , la mia diletta. 
Galatea ? rtspontie .Dori , 

Galatea ? che dici mai: ? 

Su quel cria rimira i fori, 

Ghe al mio Tirsi oggi donai. . 

Kon puoi fare , a cotte ^ fosca , 

Che il mio bea non ricoaosca. 
11 tue ben ? riprende Elpino , 

Il tuo ben ? ma che ? aoa vedi 

Quel rotondo cappellino. 

Che a colei pur oggi io diedi ? 

Tu non* basti , «^ nube rea , 

À celarmi Galatea. 
Ma lo strale, che ha in man, stolto, non miri ? 

Replica Dori ^ ravvisarlo dèi j ^ 

Tuo fu 9 lo desti a me ^ quando a colei 

Svejai suora pietosa i taoi martiri. 
Ma , folte , il vek» , che le copre il petto, 

Elpin ripiglia , ravvisar noi sai ? 

Tu lo donasti a me , quando caloiai 

Tirsi sdegnato per quel rio sospetto. 
Or v^^ stranezza insolita! 

Or ve* follia oovissimai 

Questa risponde a quello , 

Quello risponde a questa ;. 

U nella idea bramata ioHnobil reaCci 

E la suora , e il fratello. 
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Fra si caldo garrir lor più d' appretsa 

F^ssi r oggetto delia gta a contesa ^ r 

L' aura del reato ia qael tnoniento stesso 

Fnga la nube; e torna Giazia a splendere. 

Ma qnal sorpresa l 

Più non ravvisa Dori 

Quello strale ^ e quei fiori > 

Più non ravvisa Elpino 

Qitel vel , quel cappellino : 

Ciò 9 che a lui Galatea « 

Che a lei f irs^ parea ,. 

Era un Cervx» assetato , 

Che veniva dal bosco al fonte usato -9 

E che rapidamente indietro forse , 

Quando vicino al fonte ansisi scorge 

La Donzella , e il Pastore h ■ > 

Ch' egualoiente delusi 

Sul recìproco errore 

Arrossirpn confusL 
9f Chi geme schiavo di tiranno affetto , 

ff Ne^snok giudizi è sempre menzognero; 

>f Un vel gli offusca il gnardo; e in 4)gni oggetto 

*f Vede ciò, che desia, non vede iivero. i^ 

IP A V O L A XXVIIL 

li CoiKiUo s>ecchio £ VAuodlo. 

\y enero so Destriero , 
Che per i' etade antica 
Perduto ^avea tutto il vi^or j^rimiejpo i*: 
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Tdto alha regie stalle » a vii fatica 

Fra gH agretti lavori era ridutto ; 

'£ mentre a stento strascinar doTea 

•Pesante icarro , d' erbe e fratti ^^arco ^ 

Il pensier rivolgea 

Air onorato incarco , 

Ch* ebbe un tempo il suo dorvo •; 

Alle seriche coltri , air aureo morso , 

Che r ornavano tm giorno ; 

Alle vigili cure , 

Che più garzoni gli spendeano intorno > 

Alle acque argentee e pure ^ 

Gh'* erano «uà Ise randa ; 

Al frigid^ orzo , alia -focosa avena > 

Al «ottil fieno , ^W erbe delicate ^ 

Ch* ejj|ino a mano piena 

Innanzi a lui versate. 
Kel ripensare a tanto ben perduto , 

Il Destrier si disciolse in mesto pianto. 

Udillo un Asìnel , che a lui d^ accanto 

Era legato, onde gli desse ajuto ; 

E disse : perchè mai tanto dolore » 
* Destrier, ti opprime il core ? 
£ pianger non dovrò , ^egli rispose , 

In sì misero stato , 

Tra fatiche si dure , e tormentote t 
L' Asinel replicò : 

Qaei , che chiami acerbi mali » 
. Ancor io li provo eguali^ 

Pur lagnarmene non so. 
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Ta 9 cTie felicità^ non conosceiti , 

Disse il Cavallo , iatiarno t maìì t%it 
-Ai mali miei paragonar vorresti;- ' 

Io penso quale or sod , quale tin dì fai. 
L^ Asinelio soggiunse a tali accenti : * 

Se del perduto ben la rimembranza ^ 

Rende adesso più gravi i tuoi tormenti; 

L^ esser meno infelice è In tua balia : 

Armati di costanza 

Contro i mali presenti ; ' 

E, i dì felici ^blia. 

FAVOLA XXIX. 

il Consiglio delle Volpi ed il Cime * 
custode dei Folli. 

òi era ascosa di Volpi una famiglia 

Di oscura tana nel più eupo interno , 

Mentre il rigido Verno , 

Nevi scuotendo dalla cruda fi^nte , 

Bianca rendea la valle , e bianco il monte. 

Si stavano le Volpi sventurate 

Languide , ed affamate > 

Né fuor del nascondiglio uscire ardivano 

Per prudente timore , 

Che le ^rme loro stesse 

Sopra la neve imprease 

Additasser la tana al oacciatore. 
Necessità , che ogni remoto oggetto 
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Una di vc^ea vada ^ 
Ed H iiom^ dì tutte una prometta , 
Che 8* egli lascia libera ia strada « 
E a notte crscura ^i dormire affetta , 
La metà artas^i delle vostre -prede 
Del servigio in mercede. 

La Volpe antica- tacque ; 
Il suo consiglio piacque. 
Si 'propòse al Mastino il reo partito^ 
Si arrese il traditor , strinse P accordo ; 
'E ^uei, che 'prima era sì attento e ardito. 
Fu da quel punto cieco , muto , e sordo. 
"Ebber le Tolpi il campo ai furti aperto; 
Fu il pollaio deeerto : 
£ il "Villano mescliia^ poi «h^- ebbe piatito 
Sopra tante rapine , . 
Sopra tante rovine , 
Immaginando qualche occulta fìrode , 
Tolse di vita il mal fido custode. 

tf Tu , che altrui lasvi iù «erbo i tuoi tesdri » 
ff Guardati dalle Volpi seduttrici , 
tf Guardati <lai Mastini tradi-tori. t* 

FAVOLA XXX. 

Fitlìe ed il Pittore, 

X ingimi un Amorino > 
Disse Fille a un Pittor. 
. Come si pii^ ;Am»r ? 
Quegli rispose. 
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Sorpresa^ a tali accenti 

La Ninfa replicò : 

•Io te lo additerò-. 

Se ttt noi sai. 
Dipingi uà fancinlletto 

Tatto grazia , e ìteltà : 

S^irì iQ volto pietà. 

Dolcezza spiri, 
^enda non al)bia al ciglio }, 

Ch* ei non fu cieco il dì. 

Che questo cor ferì 

Coir ;aareo strale. , 
Del labbro ri bel sorriso 

Padre d^ ogni piacer ,. 

D* ogni pnro goder 

Padre il dimostri. ■ 
Mi 4idisti?<0r compier T òpra 

Si spetta, amico, *• te : 

£ attendine da me 

Larga mercede. ' 
Fille tacque ; e il Pittore : 

Semplice Ninfa , invan 

^Questo dalla mia man 

Chiedi lavoro. 
Pria che sia pinto Amore 

bair industre pennel , 
Non ti parrà più quel 
C^^ oggi ti sembra. 



Digitized by VjOOQIC 



— 60 — 

Soù pochi gìorai, o Fiile, 
Glie nlberga nel tuo sen; 
£ il nappo del velea 
Ancor non verta. 

Provalo un poco ancora ^ 
£ se teco gentil 
Segue It> stesso miiì, ^ 
Tel pingo in dono. 

Lieta partissi Fille , 
Sicura di tornar , 
Sicura di acquistar ^ ^ 
La cara imago : 

Ma di sua vana speme 
presto dovè arrossir , 
Pr^«Sto vide sparir 
La gioia » e il riso. 

Atiior per lei divenne 
Nume fiero e crudel r 
Spaiasi di amara fiel 
Furo i ^Mtot giorni. 

E disse il Pittòr saggiò , 
Che non la ride pia. : 
Amore ^ o Ciò venta. 
Come t* iìiganttal 
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FAVOLA XXXI. 
Le Api ed il Villano, 

Jiiraa di primavera 

Gli ultimi giorni ; e dal materno nido 

Partian TApi volando ip folta schiera : 

Ma r accorto Villano un certo grido , • 

Uà certo dolce snon nio»se ^' intorno , 

Che le trattenne con toave incauto. 

Già r una ali? altra' accanto 

Si raggruppan wcàV «mo* 

Lo scaltro allora oa alvear novello 9 

Deir antico più bello , 

Cinto di erbe odorose ^ 

Ad esse sottopose; 

L^ incanta torba ad abitarvi scesf , 

£ di nuova prìgton schiava- si rese.' 
Venne Y estate ; ed il Leone ardente^ 

I fonti inaridia , brnctava i . fiori ; 

Ma del Villan si attenta 

Fnr le cnre, e ì sudori. 

Che air alvear vicino 

Ebbe fiori ogoi pianta , ogni arboscello ; 

E di limpido umor cristaUiao 

Corse fresco ruscello. 
Quando fermava tra i fioretti il volo » 

Quando bevea nel rio. 

Tutto il ronzante stuolo 
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Salutava eoa rauco niormorio 
U amica-, man 9 cui piacque 
Serbar quei fioi , quelle acque ; 
- Ed ogni Ape dicea : coUuì che tante 
Per noi dura fatiche , e tante pene , 
Che pien di amor .ci nutre^ e ci sos^ene. 
Non è' morule ^ è un^ Nume , 

Nume benigno , che i iavori. suoi 

Tutti di^tnsfi a noi< 
Degr iniM^centi insetti 

Tal. è il comun penetero v " 

Né y' ha fra< Lorai chi tema « o soapettì \ 

Che pietà » non- aincero 

Quegli . neir opre , finga , 

Ma air opre stesse altra cagìon la spìnga. 

Tardi però si avveggono 

Dei non temuti inganai; 

Che appena il verno rigido. 

Spifga daUe alpi V vanni , 

Cangia stil« il Yillaojo.^ ardente £Àce 

Air alvaare appressa-; 

Dal grave fumo oppressa* 

Quella misera, turba a tetra giaee^ 

E togliendo il crudele 

Dall' albergo defèrto e cera e miele ^ 

Ride di tanto lutti» ^ 

Perchè ne coglie il frutto «. 
9* Ne' beneficj. che dispensa altrui , 

ti L'empio sempre giovar cerea a aè stesso. 

ìi Non ti fidan di lui ^ 

V Che da* favori , onde ti cohna adesso. 
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*t Forse iitr menile destina 
n Trarne- prefitto nella tua rovina. 

FAVOLA XXXn. 

U Orso che viene nella seipa 
abitata dagli animali più deboli, e la Volpe ^ 

JLa Damma,, il Ger vo^ la Lepre^ il Coniglio^ 

Timorosi animali ♦ , 

D.ella selva in un aagold rìmoto 

Si eran ristreui in^ volontario esigilo-: 

Oscure tane « e scsr&o cibo aveano ^ 

Pur^ ^ r albergo ior credendo ignota 

Ai Bruti piÙL feroci y ai più potenti , > 

Lietamente viveano 

Di una sicura povertà contenti. 
Ma contro i grandi ognora^ 

Non combatte Fortuna ^ 

Sopra i miseri aococaK - 

Nuove miserie aduna ; l 

£ ben presto, i mesicbini 

Ogni tranquillità, vider svanita-^ 

iGhe , abbandonato il dorso 

Degli aspri giogi alpini , 

Discese al bosco V Orso ». 

A tutta quella schiara 

Belva ignota e straniera.. 
L' orrido cefTo^ il manto brnno^ ed i$ptd#, 

Gli occhi feroci, ed i ritorti artigli 
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Infausti segai rfpparveté 

Agli animali timidi ; . 

Onde in nn punto fuggii-oti, disparvero 5 

£ racchiusi in segreti nascondigli 

A vicenda fra lor sì domandavano 9 

Se aitun V estranea Fiera conescea ? 

Che tenier , che sperar mai si potea ? 
Nel segreto del core 

Ognun sentta, cH^ era crudele, e perfida: 

Ma di tanto dolore 

Era a ognuno il pensal^^Aroflii^^'tin istante 

Tutta struggea la sicurezza antica, _. 

Se una Belva nemica 

Ad abitar venia fra quelle piaute ,' 

Che lusingati da fallace speme 9 

Compagna jndi'visibile 

Delle miserie estreme , 

Yoleano dubitar di sua fierezza , 

Ed orme in lei pur ritrovar valeano 

Di pietà , di dolcezza. 
In tante angustie ilCerv^ 

Sorse, e ai compagn^^isse: 

Il rintracciar , se paqe* pòrt», ' risse , 

Se sia queir Animai mite , o protei'vo , 

£ troppo duro impegno 

Per noi , cui fa Natura 

Non prodiga d* ingegnò ; 

Ed or quel poco, che avara ne diede, 

ho spaveùto^ cel fura. 

Udite un mi<»pea0ief. Gìk da molti anni. 
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DI sua amistà in mercede , 
Ha la Volpe da noi pingue /tribato ^ 
L'acuta mente sua fra tanti affanni 
Puote recarci aiuto. 
A lei si chiegga chi mai sia costai ; 
La scaltra cel dirà. Del Cervo ni detti 
Aìsconsente la turba : egli V Incanì 
Della proposta Tmpresa uopo è che accetti^ 
. no^e oscura per V anguste varco » 
Che mena ai maggior bosco , 
Sentiero opaco e fosco , 
Tremante s* incammina , assai pentito 
Bel suo progetto ardito. 
Pur dopo lungo errar giunge tSìa Yolpe^ 
La desta , che dormia ; 
La sciagura cemudle fa palese ; 
Descrìverle vorrla 
Il portamento fiero , 
Il volto discortese ^ 
Il minaccioso sguardo 
Della Belva temuta ; ^ al suo pientiero^ ^ 
Tanti fantasmi la paura finge ^ 
Che, per terror bugiardo^ 
Tento pingere il vero, e 3 ver non piogè. 
Non pie , dice la Volpe ; amicx> , arresta 
Quegli accenti confusi; indarno io cerco 
Chi sia costei , che venne alla foresta » 
Quando in mt>dp sì strano ^ 

Tu la dipingi. Ma non fia , che mvan4> 
U afflitto stuolo t" abbia a me spedita» 
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Ciò , che or nfln sai da. m« » 

Coinpteniicrai da te , 

Se calcherai la strada , che ti addito» 
Cautamente seguir deatro la s.elva. 

Devi 1? ignota Belva v 

S óa8erra^ poi dei Bruti fra Je squadre 

Chi di amisiade io. atto, a lei, si appressar. 

Quale è V amico» sarà., tale- a ach" essa j. 

Che spmiglianza di amicizia è madre. 

Il Cervo ognor più mesto 

H suo. cammin riprende ;. 

]V^ da lunge suonar grido funesto.. 

Ode h il passo sospende » 

Si volge ; e dalla Luna il raggio g^Uid^ 

Scorger l' Orso gli fa, ch^ sulle rupi 

Posava fra due Lupi ^ 

£ partiano quei lagni. . . 

Da un moribondo agnello .» 

Di cui cr«do macello 

Facea co^ suoi conipagni. \ 
Sl^igottisce a tal vista ^ lo spaventa , 

Al pie gli presta Tali v. 

Si dilegua qual vento* 

Da quei luQghi fatali i. 
. Ai cari amici torna ; e curióso 
^Cia^c^n nchiqde qual npvella apporti «. 

Ei nouv risponde , e sol grida : fuggiamo^ 

Vuggiam, ch^ presto albergo, doloroso- 

Questo sarà di crudeltadi ,, e mortir » , 

Fuggiamola. Belva indegna ^ 
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Diro V vi poi ci^, ètte la Tolpe^Iaftegna > 

E qoel , eh» per ne 'Ste8»o,~ ahimèl n» vidk 

PAYOLA XXXIIT; 

U Cui^allaie tu Volpe.^ 

lì' Tore al co'rso disfcTdr ìtDefttriéro^ 
£ questi TÌacitoìr fa nella sfida \ . 
Gli altri auitiDiiii kieèntra gli si fero 
Coa plaasi dr trìoiffò^ e fiete-grida. 
Sol taccerà I51 Volpe ; a lei 1* altero , 
Dammi ragioa del tua silenisia, grida ;. 
Essa "risponde : t pl^tiai miei conservo 
Pel dk , ehe-TÌneitòr 'sarai del Cervo. 

j* Chi sa debll nimieo ebbe vittoria^ 
fp £ ben folle » se affetta 
;/ Vane p^mpe di potuti »- 

F A V o L A xxxnr; 

lia Conissa fra le Labbra è gli Occhi 
di FilUde dtcUa da Amore. 

jOkXbhrH ài' ogni core - 

Era- la vaga Fille-^ * 

Beir opera di Amore ' 
Brilla vano • in quel viso 
Dtte l^bbKtt^^ d\i» popil]»> 
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Ter una yaifa lite ? 

Io vi ho VpojBti in. quel vòlto, 

Perchè il doppio valore 

W entrainhi imienie accòlto 
. Sempre eia ^iucitore' ; . 

E la piega fatale 

Apra con doppio strale. 
Incarni ^*e non vedete - 

Che ki reeìproche offeee 

La speme distruggete^ 

Delie «laggiori imprese t 

Trio afe ian congiunte ' 

Le vostre forze invitte v ^ 

Che provano disgiunte 

Vergognose sconfitte. 
Al cenno del gran Nume 

Tactfue lo sdegno amaro ^ 

E col primier costarne 

A brillar ritornaro 

IHlla vezzosa ÌFille 

Mèi leggiadrettd vi»o 

Due labbra , «due pcppille , 

Che, a un guardo , ad un-sorriso^ 

Delle più rigide alme 

Ebber novelle palme, 

£ comuni le glorie 

Di comuni vittorie. 
^f ^Rivalità funesta • 

ff E di gloria , e di loék , 

«/ CU spirti anche più pro^i 



Digitized by VjOOQIC 



Digitized by VjOOQIC 




Digitired by VjOOQIC 



-^ 7^ -^ 
if balle bl>n« ùpfe arresta: 
ff E di loro co atese 
ff Tutte il pubblico ben soffre leoffcser^^ 

FAVOLA XXXV. 

Il 'Cacciatore e V Agricoltore, 

xJeX Spie al tramontar , fuor della seira 
Cor ilo il bruno Cacciatore nscia ; 
Spoglia di ticcfsa -belva , 
Grave ma caro peso , arvea sugli òmeri ; 
E chiamando venia 
Col fi sdito , e colla voce 
La famrgUola sua. : • parte velocfe 
Dalla rozza magione ' • - 

Al not^ segno la fidaf éonsotte ; 

E me/itr-e ^gli depone • 

L'enorme incarco, col. braccio mal forte 

Tenta prestargli aitar il figlio intanto. 

Il figlio pargoiettb. 

Anelante sulle orme della 'madre , 

Porsi vorrebbe al caro padre ac<:fanto 5 

Ma della fera 1" orribile a«p^ctto 

Tal desta ii» lui timore-» 

Che più spinger. non osa il pfede avanti; 

Si arresta , e le tremanti' » 

Palme da. Itiagì tende al genitore^ 

Che al suo spavento ride , 

A consolienrlo corr^., in sen lo accagli© , 
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E «saram 'preda' nostra , 
Se quale oggi mi arrise , 
Beaigaa la Fortuna a te ai mostra. 
Parti lieto Dameta ; *il cor ripieoo. 
Di speranze novefle , 

Luci non chiùse al ^soaso ^ ogni momento 
Tornava ad osserTar s ^^ Tenia meno 
Lo splendor delie stelhe. 
U ora aiiin v rene ; 'un dardo rngginoso 
£i stringe w man , ritrova 
L"* amico al noto Inogo ; e baklanzoso • , 
Qual ehi il ^ortiggio suo già mise a prova. 
Lo segue nella selva^ ea an bìvio giungono. 
Gorilo dice allor: qui dopipiu strada 
Cinge il piii folto aen della foresta ; > 
. ^eUa>è più alpestre, e là fia beaìc^* ter Vaia; 
Tu inoltrati per questa: 
I cani SI ^dividano- ; 
Meto Lacone v4en , viene- Lìcisca-, 
Teco Oroitte . v«rrti , verrà Melampo ^ 
Se belve qui si ascondono , . 
Credimi , amico-9 non avran -più scampo. 
Hesta solo Dameta ; a poco a poco. 

Cessano nel suo petto ardir , balda nssa ; 

B al timor /danno lo(5o.r 

Mentre ei lento si avanza , 

Presso i cespugli^ che iagombran 4a fronte 

Di vjwto e cavo sasso, 

Melampo ferma il passo. 

Latra : affannato OrOnte: 
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"Sospettoso el si volge , e come «copre , 

Ch' eatrV^'qucl n^condiglto 

Uaa belva sì copre. 

Fugge , di tnaa lascia cadei^ lo Strale ^ 

Salvami , -grida, nel fatai periglia^ 

O Cerere immortale^ - ^ 

INIa di Croate ài latrati 

Gorilo sopraggiunge in tin istante ; 

Al sasso covre , e trova ivi spirante 

Dei cani tra le offese 

Un giovine cinghiale 

Inetto alle, difese. 

Lo raccoglie dal aaolt> ; e poi rivolto 

Al fuggitivo Agricoltor , che ancora 
" Di tìmido pallor copriva ii voltp. 

Dice ridendo : se animai si debole 

Ti spaventa , ed in vii fuga vti ;caccia ;* 

Se mai del bosco foora «v 

Il leone mettea V orrida facòias 

Che avresti fatto allora? 

Torna ^ o timido amico , 

Air aratro ritorna , e al campo antico. 
*> Di fortuna i favori , 

pf Non sempre, è ver, ma spesso il merto 

acquista ; 

f} Se r aspetto ti attrista 

/« Di chi va carco di ricchezze^ è onori; 

>f Mira, se in te racchiudi i pregi suoi ; 

ff £ lagnati , se puoi, «i 
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•; V umiltà chi., altera opprime « 
#/ hff. YÌciaa ^ 
ff Sua rovina 
'» f«gga espressa ia «[ueste vime. >> 

FA V O L A XXXVII. 

IL Giumento y i Caualh ed il Mulo, 

Xjaàe vana dirotto 

L* aci|ae dal ciek> ; e torbida ,. e nemica 
Si appressava là notte. 
Dopo tango cammin , lunga £)fctica.« 
Per la. pioggia e- la stento » 
Tutto lasso e grondante 
Un misero Giumento », 
Tornando allora da lontana valfé y. 
Trovassi a caso innante/ 
• Alle regali staHe » 
Ricetta de* più nobilr Goraier» « 
Aligli , F«rnani » Iberi. 
UmilmeJite ìK meachm chiede ricovero , 
£ a luì cortese ogni Destrier lo accarda v 
Ghe alle tocì del povero 
La vem nobiltà non è mai sordft* 
Entro il novello, albergo ». 
Ebbro 'di coateateza^ il passo- avanza ^ 
Ma tosto ascolta a. tergo 
Una voce , che in- tuon feroce- e tetro 
Gridai non è per te si. nobil stanza^ 
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.TSh? ,. lì uccido , se non torAr- indietro» 

li timido Animai sem iagge ratto-^ 
Alla, cruda mÌ4&a€(CÌa ^ 
Ma ufih fuggir 8Ì volge di soppiatto. 

< A mÌL^ar chi lo scaccia ; 
B chi vede il Giaqjeatot Un Malo. indegno, 
jGui scorrea per le 'Vene il aangne stessa^ 
!gra colai , che noi voìesL/à* appresso ^ ' 
Era r autor dejL minaccioSBo sdegnou 

>i Alcun dirà: decìder non saprei 
// Sotto r fola simJl che mai si celi ^ 
v Ma verranno ì momenti^ in cui g^ sveU 
Qualche iAterno rimorso i . sensi miei*, m 
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U Lupo vecchia f ed il Pastorella^ 

JL/ì alpine halse fra. le cave rupi: . 

Abitava di Lupi 

Una turba crudele ,. 

ispesso . cagion^ di piaato e di 4|aerei)lrf 

A tutti i Pastorelli', 

Delle pij^gge vicine », 

Che gli ovili vedeanOo 
.Farsi, ogni dì più, pò veci di.agneUL 

Dajile loro rapine.r , ^ 

Or frg.r iniqua tutba> ua-.Li|po vi era ,. * 

^ Cui già tolse r e^ade e fgrs&A e d«nti. v 

E di assalir gU arrnsntl 
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Più noD OSATA , e d^ir cogli altri in schiera. 

Uà dì co»tni crucciato daTia fame 
Stava da 4uage a rioiirare il gregge , 
Cercando di sfogar \t inique brame 
Col guardo almeno che mai ne a si corregge 
Visio invecchiato; e il mal desio non manca, 
Sehbevi la forza è stanca. * 

Ora ei si aTvedé , che tm sol giovinetto 
Pastore , che air aspetto 
Sembrava sea)plicetto , 
L* afmento custodiva , e che fontani 
N^ erano i' fieri cani. 

Kaovo penaiero aHor gU venne in mente , 
Al Pascor si appressò gridando : pace. 
Face ti reco ; non temermi , amico : 
Non son più queir antico 
Ladro crudele e audace , 
Più quel non sono; pasca pure al prato 
Sicuro il gregge tuo ; da* furti miei 
Se mai aarà turbato , 
Mi puniseau gli Deit 
Pace teco vogP io ; ma tu ancor pensa 
Da quante cure ingrate e pensier tristi 
L* amistade , che ti offro ,. ti dispensa ; 
Dunque , se tanto acquisti , 
Tu grato al mio favor parco m* assegna 
V Cibo, onde io viver possa; e sia qualunque. 
Contento ne aarò ; che delP indegna 
Crapula , in cui vi ss* io , 
Voglio pagare il fio , 
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Yoglh) placare i.Nami, 
Cjfngiando i rei costami* 

Il Pastor giovinetto , • 
Non era semplicetto 
Qual «embrava all' aspetto ^ 
Mentre il Lupo così Icahro paHava., 

.^ La fioca -voce, il pel rado 9 e cadente , 
La bpcca ^ in cui non apparia più dente , 
Cautamente osservava , 
Fra se dicendo : costui , che pietade 
Affetta~meco , per vecchiezza cade ^ 
£ non di vok>ntà ^ ma d' impotenza 
£ figlia questa finta penitenza. . 
Il Lupo tacque alfine 9 e il Pastorello» 
Che voleva schermir Tarte con V arte , 
Levossi in piedi 9 e a quello - 
Disse:. contento io son del nuovo accordo 9 
Eccone un pegno , de" miei cibi a parte 
Vieni. A tal dir più si appressò V ingordo ^ 
E il Gioviuetto con mortai ferita 
All' ipocrita reo tolse la vita. 

FA VOLA XXXIX. 

Le Villanelle e la Cittadina. 

JL)eir amica primavera ' 

in un Hi lieto e ridente , 
Che al fanciullo^ di Citerà (i) 

(i) Cilcra, isola8«cra a Venete^ madre di Amore. 
De-Rossi. ^ 
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Consacrò la prisca g«tit« ,, 
Uao staol delle più belici 
Giovinette. Pastorelle 
Presso il tempio festeggiando ^ 
Fra le danze , i giochi ,.i canti » 
Iva i fasti *cele]>randQ 
I>et gran Nume degli amanti. 
Una Ninfa tra la schiera. 
Una Ninfa sol non v^^ era , 
Che beltà semplice e piira, • 
Quale a noi la die Natura-, 
Non spirasse dal bfl viso » 
Dallo sguardo, dal sorrìso. 

Alle danse , ai canti , ai giochi 
Iiftrecciande^i i Pastori , 
Nuove fiaipnì)» , vivi fpchì 
Sì accendevano ne^ corjL ; 
£ cosà del cieco Arciero 
Dilata vasi ì* impero. 

StAnco al£n dolce^ riposo 
Quello stool cercò nel ppatov 
Sul fiorito letto erboso , 
Coi graditi amanti a lato. 
Si ridussero le belle 
Giovinette Pastorelle ; 
£ abbattute in fiochi detti 
£8primeano i loro, affetti ; 
Che i momenti del languore 
Non dispiacciono in amore. 

Ma sorpresa in nn istante 
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Ftt ogni beiBi, fu ogni aibanre^L 
Che avanzarsi a passo IV^to 
Vider Ninfa cittadina , 
Ch« parea Giuno regina 
Air altero portamento j 
E al ftilgoi' de' rai parca 
La divina Giteréir^ 

Aureo cria sattilé e lieve , 
Vivo labbro , brano ciglio ^^ 
Viso candido qual neve ,* 
, Gota accesa di. vermiglio , 
Colmo sen clre^ mal si Celo. 
Ball? ornato , che Io tela ^ 
Ei-an pregF della Ifella 
Yivacissìmr dona^elfa^. 
Che segnia Tagreste esempio , 
£ di Amor veniva al teinpio. 

T Pastori non- avvézzi 

Al brillar di tanti vezzi 3, 
Tatti accesi a lei si volsero.. 
Tatti accesi la segóiro ; 
Ed indarno se ne dolsero ; 
K col pianto, e coF cospiro 
Trattenerli ìnvan tentar© 
Le gelose Giovinette ; 
6he tradite , cHe neglette ^ 
Nel dolor più crudo e amaro 
Rammentavat|si la fède , 
Le promesse ^ i giaramenti , 
TSt ad Amor chiedean mercede 
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Supplichevoli e languenti. 
Giutige al tempio alfin Colei , 
Ch^ è cagion di tanto itffanno*, 

I Pastori intorno a lei , 
Per vederla da vicino. 
Tutti cupidi si fanno ; 

Ma r aspetto , che divino ,* 
E che simile parea 
A Giunone , a Giterea , 
Nel' trovarglisi d' appresso 
Non rassembra più lo stesso. 
Un si avvede curioso , 
Che son finti gli aurei crini j| 
Affidati a laccio ascoso 
Delle tempia tra i confini ; 
Altri os&erva , che il sudore 
Solca in bruno il suo candore; 
Questi scopre menzognero ^ 

II vermiglio della gota h ' 

. Vede quei^ che il ciglio nero 
Tinto fu da polve ignota. 

Tutti alfin vider , che il bello , 
Ammirato da lontano , 
Era r opra del pennello ^ 
Era r opra della mano % 
£ delle arti seduttrici 
Riconobber gli artifici. 

Ritornarono all« belle. 
Disprezzate Pastorelle; 
Che pria fiere li scacciarono, 
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E implacabili s^braronó ; ' V 
■ Ma di breve idfedeltude 
Pòi sentiroao pktade : 
Perclìè mi gionxa sac4*o a Am^re , 
* Non è giorno di rigore. 
* •»-' Colla finta beltà 

>» Delia inift Cittadina 
V Spasso lai Novità 
- *' Si adornit e veste v 
»» Par non ingannerà 
w Qa;pl politico saggio , 
i> Che a lei si appresserà 
u Pri& di abbracciarla. *t 

FAVOLA XL. 

il Leone^ il CagnoUrto^ la Tigre 
€ le altre Fiere, 

Un sntico. Leone , 

Valoroso guerrièro , 

Sopra tutte le belve 
' Delle AfTricane selve 

Esercitava un tempo arbitro impero : 

Quando plferò prendea 

/Qualche ristoro dalle regie cure 9 

Spesso scherzar sólea^ 

Con eerto vezzosetto^ 

Can<^do Cagnoletto t , ^ 

. £ tutte alior le belve 
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Piacciono deir astuto ca«6tatore 

La pirontezza e V iagegao ; 

Ma dice nel fuo core ; 
^ Io di colui più nobile 

In un eguale impegno 

Tanto oprar non saprei»» * 

Tinto da lui sarei. 

Ah non fia ver ^ le nuove, arti si apprendane ! 

Così r altero esclama , 

E il picciol Gatto chiajna , 

Dicendo a quello : amico , agile e destro 

Neir arti della caccia or ti vid' io j 

Svelami dunque chi fu tuo maestro ; 

Sceglier lo voglio per maestro mio. 
L^ idtro Gatto- replicò : 
• O Signor , mi chiedi invano , 

Chi le scaltre arti insegnò 

All' ingegno ed alla mano : 

Fu il bisogno. Or che lo sai. 

Per maestro noi vorrai. 
» V opulenza infingarda 

f* Di vile ozio si pasc« : 

>^ Dove manca ricchezzai indastrìa nasce. >> 
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FAVOLA XXX. 
La Rendine e la Mosca. 

Sul nido vedovo 
Con ;ine8t6 caoto ^ 
Oneralo pianto 
L'afflitta Rondine 
Spafgea pel tenero 
Fido consorte , 
Cui 4iè la niorte 
" Rapace augel. 

Dicea : del misero 
Gompagoa mio 
L* augello rio 
Non ebbe ingiuria : 
£ perchè il barbaro 
Gol rostro ii^gordo 
Di sangue lordo 
StrappQgU il cor? 

Del cielo vindice 
Contro r indegno 
Piombi Io adegno , 
Si accenda il fulmine^ 
■• £ seco il traggano 
Senza pi etate 
Le Furie irate 
Di Averno in sen. 
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DegP ianoceiiti 
Orror 'non senti » 
Giove giustissimo 
Hetter delP Etere ; 
;Se c^r più aspetta , 
La tua vendetta 
Qaando cadìrà ? 

Udì quei gemiti 
^ Alato insetto , 
Che sotto il tetto 
Ascoso stavasi ^ 
Ed alla Rondine 
Dal Bfio sicuro 
Ricetto oscuro 
Parlò cosà. 

E t\i le folgori 
Del cielo implori? 
Gli aspri martop • - 
Chiedi deir Èrebo > 
Perchè ■ tormentino 
€hi il tuo fedele 
Fé' cotì crudele 
Strage perir ? 
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Ali sia pur rigido 
dove coir e^pio , 
Che iaginsto «cempito 
Fa de^pìu de1)olii 
E alle tae iagrime 
Scenda fatale 
Uà igaeo «trale 
Vendicato r. 

Ma tu^, che perfida 
Sfoghi le brame 
B' ingorda fam« 
Sopra noi miseri ; 
Ridotta in cenere 
Presto il rubello 
Rapace augello 
Dovrai seguir. 

Ti offese un empio : da celesti spade 

if Tu lo brami trafitto -, 

V Chiedi ai Numi ,-- che mora. 

Stolto! e non vedi, che^ se il colpo cade» 

»> Reo di egual delitto 

1/ Sarai tu a parte d^Ua pena ancora ? 
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FAVOLA XLIIL 

La Volpe che deve esser premiata^ 
ed il Leone ^ 

JNon so p«r qnai p«righ 

Del Leoae V impera 

Minacciava vicinii 

Una fatai rovina : 

Quando ia^ Volpe coi saggi consigli , 

Fedele al suo regnante , 

Gli fu di scorta nelle dnbbie imprese , 

E il serto vaciUatite 

SnJla fronte sovrana immobi^ rese. 
Grato parve il Leone; e disse a lei: 

Mercè ti deggio del prestato aiuto : 

Quando i vassalli miei 

Tornéran dalla caccia, e innanzi al trono 

Verranno a offrirmi il solito^ tributo. 

Parte ne avrai tu in dono. 

Si avvicinò la notte; i cacciatori 

Uscian dal bosco fuori 

Carchi di varie prede , 

E cutt^ al regio piede 

Le offriano umili; ed al Sovrano intanto 

Stava la Volpe accanto. 

Il Re però con disprezzànte viso 

Ogni preda mirava ; 

E- poi eoa aa sorriso 
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Alla Volpe dicea : piccolo premia* 

Questo per te sarebbe , altro* da noi 

Né attendono maggiore i merti tuoi. 

Naove prede vètìiano ; e per ciascuna 

Semp;*e gli stessi ajccenti ripetea. 

l'rede alfìn più non vennero ; - 

E alle silvestri tane , 

Mentre il Leone i passi rivolgea , - 

Alla Volpe diginna 

Disse: vedi poster di rea fortana ì 

Premiarti non potei; torna domane. 
Sì novella maniera 

Alia Volpe non piacque ; 

Par rispettosa tacque ; 

£ la vegnente sera \ 

'Cheta il dono promesao. 

Ad attender si p05e al Rege appresso^ 

Che collo stesso gioco 

Per ogni preda ad essa si rivolta. 

Tatto ripete che a' suoi merti h poco , 

£ la lascia digiuna un' altra volta i, 

Ma con sorte migliore al nuovo giérno 

Xa invita a far ritornò. 
Più il Leone però non la rivide; 

Che dal suo regno la Volpe faggi; 

£ a un Cervo semplicetto, che le ckieee 

Perchè non attendesse 

Le ricompense offerte all« sue imprese. 

Disse irata cosi : 
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Gratitudine è spenia 

Nel 60B del taa Sigpore ^ 

Che , fra proYneMe di maggior ^vore , 

Mi aegfi il, paco > o ade* sarei can tedia. 

FAVOLA XLIV. 

La Scimi a custode del gregge ^ 

jVlc»rr Melainpo il prod^ - . 

Degli armenti custode;. 
I^d a fòtal periglio 
Esposto il gregge per si: inlaaèta morte 

Radunoasi a consiglio , 

Onde far scella di novello duce » 

Quando V avversa aorte 

Innanzi gli condoce 

Una leggiadra Scimia ventoriera^ 

Che con gentil manlem 

Così al gregge fi^vellli : , 

So che morte robella 

li duce spense delle vostre squadre ^ 

Io non ho t merti suoi 9 pur »e vorrete, 

Vostro sari^, non condottieri ma padre 1 

Voi miei BgU sarete. , 
Quello stttol semplieetto 

Del piacevole aspetto , 

Dei grati sensi auoi presto^ sì appaga 9^ 

Che r apparenza è ^educeiite maga. 
La Scimia ottiea V impero » 
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IT Keto il gregge riede 

Al pasco suo primieFO ; 

Ed essa, che il precede ,1 

Va proponendo in eloquenti detti 

Idee nuove , e progetti ^ 

Con questi, io spero , dice»^ 

O mio diletto popolo , 

Readerci più: felice. 
Pjù deir usato bruna ^ 

S«nza raggio di Lana j. 

Sorge incanta ki notte. 

Dal cavo seno delk aspestri grotte^ 

Sì move il Lupo ; é va spiando atte^o^ 

Se dqrma ancor T armjtntp ^ < 

E se il fido mastloo- 

Yegli ad esso vicinov 

Ode tuuo in silenzio 9 iaokra i passi,. 

Né vi è chi lo discopra^ o gU.sie^ista^ 

Nnovo coraggio acquista^,, 

Più ognor vicino i^ssi , 

E alfln scòrge, che libero 

£ alle rapine il campa» 

£ che non vi è Melànipo-i 
G^nfìo torrente , che V argine antfco , 

Mentre scende dai monti, infranta trova,. 

Rapido r acqua spande, e il prato inenda.^ 

Così' il Lupo nemico » 

Che alle ree voglie, ch«^ nd seno cova, 

Vede aperta la sponda , 

Fra le turbe iajaoQeatì: 
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Il lusingliiero canto 
IXellc vaghe compagac , 
Vedea fUgVi arbofc^lU 
Fronde e fiori novelli, 
E immerse nel piacere 
Le pinte alate schiere \ 
Al fervido desio 
Il frcao noti trattenne , 
Disse al Cipresso , addio ^ 
E con veloci penne 
B.agginns« le volanti 
Schiere lascive erranti ^ 
Ed abitò con loro 
Snir olmo, snir alloro ,. 
Sugli altri più graditi 
Arboscelli fioriti. 
Fra i giochi , e fra i piaceri, 
Pa queir ingrata mente 
Presto aadaro in esigUo 

I giorni crudi e. neri 
Pella stagione algente ,, 

II passato periglio , 
È la pietosa aita , 
Che gli salvar la vita. 
Le giurate promesse 

Di amistàdé e di aiaorc 
Furone spente anch esse 
In queir ingrato core : 
Neppure un guardo solo 
Al Cipresso volgea , 
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Sé talora movea " 
A lui vicino il- volo. 

Ma delle ore felici 
Quanto il corso è Tclcrce !: 
Di primavera, e e»tate ^ 
Di autunno ì giorni amicr 
Fuggire; e il verno atroce 
Tutto canutcr e bianco 
Giù dall'alpi gelate 
Venne con Borea al' fianco;- 
Dal jelonn'^ altra volta 
Restò il Cardt^l lo oppresso ;. 
Pur con audacia stoHa 
Chiese aita al Cipresso ^ 
Ma non trovò r antico 
Benigno o»pit« amica .; 
Che anzi ardendo di sdegno 
II" Cipresso^ a*^ suoi detti * 
Rispose: partii indégno ^ 
Non fia eh' io ti ricetti : . 
Ne' tuoi félici^ giorni 
Tu mi obliasti , ingrato -, 
E perchè a me ritorni 
Or che sei sventurato ? 

^> JJ* Atigello disleale 

// Tu condanni, ©Mortale-, 

>^ Ma r ingrato costume 

TT Non segui ta col Nnnie ? ff 
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FAVOLA XLVl, 
La Pianta di Anemoni e VJirbe Odorose, 

XJna pianta di Anemoni 

Sorgeva nel giardino , 

l^d era mailre di leggiadri iiorl 

Pinti di bei colorì. 

Verdeggiavano umili a lei vicino 

Molte odorose Erbette , 

Ma schernite, e neglette 

Dalla pianta orgogliosa ^ 

Che i suoi %li vedea 

Or di Nice vezzosa 

Misti alle chiome aurate , 

Or nel sen della bianca Galatea. 
Ma quando -giunse estate , 

U altera Pianta £ori più non ebbe ; 

Restò sprezzata , oscara i 

E nella sua sveAtura 

Doppiamente infelice , 

Perchè mirar le increbbe 

Di Galatea , di Nice 

Ornato il seno , il criae 

Dalle schernite Erbette sue vicine. 
Ma pur mirando, che le Jlinfe vaghe, 

poiché de* fiori la stagioa niorio , 

Delle frondi eran paghe , 

Disse fra sé : di verdi foglie anch'* io 
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"Vestir mi yo|lio; e tntte allor raccolte 
Dalla radice Nift le forze interne 9 . 
Liargo fastoso manto 

jy'i naove frondi e fólte 
Spiegò air Erbette accanto. 
O tmpriideate baldanza 1 

j5e sae* foglie novelle 

Noa ebbero di qaelle 

La gradita fragranza ^ 

£ Nice, e Galatea tan^ bramose 

DeW* Erbette odorose , 

Afte insìpide fronde 

Mai noa dieròn ricetto 

Fra le nevi del petto ,• 

Fra gli aarei anelli delle ckiotae bionde: 
ff To^ piacevi , o Nigella ^ 

>^ Quando eri fresca e bella ; 

*» Or cbe da te faggi V età ridente , 

*f Segnir fé vie pretendi , 

'> Per coi piace Licori 

t> Ninfa saggia y eloquente. 

>r Oh folle 1 non comprendi , 

ff Che privi di dottrina i detti tnoi , 

>f Son foglie senza odori 

'^ Al paragon de* suoi l n 
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P A V O L A • XLVH. 
Il Pappagallo che torna al Brasile, 

Un Pappagallo , che in Europa appresso 
Aveva il dolce favellar gentile , . 
Dopo molti, e luolti anni alfin fa reso 
Alle native selve del Brasile. 
Egli credea mirar lieto e sorpreso 
De* compagni il drappello al novo stile; 
Ma faro accolti con disprezzo e seorne 
I rari merti , ond* ei tornava adorno. 

fp Dotti , vi è noto per fanesta prova-, 
*» Che r Ignoranza suol odiare in voi 
*> I pregi del Saper , che in sé non trova. ** 

FAVOLA XLVIII. 

V Amicizia del Lupo con V Orso. 

JLyoppia custodia di fieri mas tini 
Pose accorto Pastore 
A guardia deir armento i 
Ma dai boschi vicini 
Ben se ne avvide il Lupo traditore ; 
Ed ardito cimento 
Stin!kòr opporsi solo 
Contro sì forte stuolo. 
Allora per la selva 
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Cercò di un* altra belva 4 

Che si aai$»« air impresa.; 

Oade oppor doppio a»Balto 

Alla . doppia difesa. . 
Compagno air opre ree^ gianuaat non manca; 

E presto il Lupo il ritrovò neli^ Orio. 

Vicende voi soccorso 

Si giuraron fra loro ; e di amiitade ' 

Fra i più amorosi segai , 

Fra i più teneri pegni ^ 

Per le alpestri contrade 

Ivano sempre V uno air altro accanto. 

Lega tanto aoùchevole 

Giunse nuova alle schiere 

Di tutte le altre^ fiere. 
I due compagni intanto 

Una notte attendean torbida e bruna , 

In cui le nubi coli* oscuro manto 

Velassero la luna , 

Alle rapine lor neoùca. tanto. 

Attesero più dì « ma del bramato 

Orrore ingombra- alfin venne uiia notte. : 

Dalle silvestri grotte 

Partissi il Lupo ^ e il nndvo amico a lato , 

Pieno di egual òòraggio , 

Lo seguia nel viaggio : 

Venner cheti air o vii; ma deiù « e alTerta 

Stavano i cani, ^ èontro lor si moasero; 

Incominciò la pugnai « aoooni incirta 

Pendeva la vittòna » 
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Quando agli urìi, e ai latrati si ria to99er6 

I sopiti pastori ; 

E armati il braècio , e eoa accese faci 

Yeioiii nsctr dalla capaaua faorì. 
Ali or lasciaro V inegtial battaglia 

Gli assalitori audaci ; 

Ma il Lupo ingordo nel partir si scaglia 

Soprft un incauto agnèllo. 

Lo afferra , se ne carca ; e qoando poi , 

Dopo foga veloce , 

Del latrante drappello 

Kon ode piò la voce ,- 

£ della selva nel seno (mù . oscuro 

Già si crede sicuro; 

Poicbè fame lo punge , 

A divorarlo imprende ; 

.Ma rOrso sopraggiunge , 

£ la sua parte anch' ei vuole e pretende. 
" Negala il Lupo ; 1* Orso torna a chiedere , 

£ chiede- irato ^ ma quegli resiste \ 

Questi di nuovo insiste » 

£ vuol ragion del trattamento indegno. 

Presto guerra di sdegno 
. Arde Hat le due belve , 

A vicenda si mordono , 

Scorron sanguigni rivi 

DaUe larghe ferite , 

£ alfin cadono al snolo sémi vivi. 
Méntre giacean cosi , ginnser le «chi ere 

Di tutte le altre iiere ^ 
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£ a tal vista sorprese , inorridite 
Fra loro ripeteano : ' 
Due sì fedeli amici 

Come in un pnato sol , come divennero 
Tanto crudi nemici^ 
9/ Stupir le belve a torto : 

ff Qnando- Amicìzia sol da Vizio naace , 
>p Finisce in Guerra^ e rìntervallo è corto.» » 

FAVOLA XLIX. 

La Ranocchia nella fontana ^ e gli Uccelli * 

jL/allo stagno palustre » 

Ove fra i pesci nacque , . . 
La gracidante Rana 
Giunse per sorte ad abitar nelP acque 
l)i limpida fontana , 
Che sorgea nel giardino , 
£ folta avea ài* intorno 
Corona di arboscelli $• 
. DiUeUevol soggiorno 
Ai lascivetti Augèlli. 
Nel suo primiero albergo 
La Rana avea nel canto 
Sublime unico vanto ; 
£ appena. ai ranchi accenti , 
La voce discioglie.a , ' 
Tutti lieti e contenti 
Intórno a sé vedèa 
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Starsene i muti armenti. 
Quindi crede costei auperba e stolta 

Nella nuova dimora 

Di conseguir gli onori stessi ancora ; 

E poiché mira accolta 

Sugli alberi vicini 

Uaa schiera ben folta 

Di canori Àngellmi , . . 

Il labbto^ schiude alla canzone usata : 

Ma quando gli Augelletti il suono ascoltano 

Di quella voce ingrata ., 

Fuggono in un istante 

DMle frondose piante ; 

E pién d' ira e dispetto 

Un Usignuolo dice« 

^'Chi ti trasse e turlsar sì bel ricetito:. 

Noiosa cantatrice ? ' 

Qua non verrem più mai ^ 

Finché tu vi sarai. 

La Rana a tanto scorno si confonde ", 

Ed avvilita si cela neir onde. 
ff Tu, che di un vano plaùs^o 

'/ Alle lusinghe cedi , 

f» Alla Rana somigli. 

ff Incantò non ti avvedi ^ 

>f Che f nei plausi son figli \ 

*f Deir ignoranza altrui , 

ff E non de' pregi . tui ? »' 
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F AVOLA L. 

// Pastore poeta -e il J}focchUrù. 

il pa«t<Mrel ^ameta. 
Gentil di atihor po^ta.. 
Che di amor le dolcezze , 
Che di amore i martiri ^ 
Le ,grate contentezze , 
Gli affannosi aospiri ' 
Così al vivo pingea ^ ■ 
Che al variar ^del canto, 
A suo grado vedea 
Alle fancinlU in t>so 
Ora apparire il pianto , 
Ora apparire il riso ; 
Era pittor vivace 
Di ogni tenero affetto ^ 
Perchè egli nel suo petto 
Di amor sentia la face ; 
E dair età più acerb'a 
Cangiando vogHe e ardori. 
Di Nigèlla saperba, 
Della pietosa Dori , 
E di Fille , e d' Irene 
Già povtò le catene. 
Fra le contrade agresti 
.Risonava iL sno nome^ 
Dalle beltà campestri 
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Cento volte le chiome 
E di lanrl e di ro«e 
Ebbe cìnte, ed ornate ^ 
Mercede meritate 
]>elle rime amorose. 
Fino i gelo#i amanti 
Lodavano i »noì canti. 
Tutte poste hi' obito 
L& oanzoneue antiche , 
Al monte , al bosco ^ al rio^ 
E alle vallette apriche 
Cantar si udiano solo 
Dal boschereccio stuolo 
I carmi di Dameta 
Gentil di amor poeta. 

A un plauso lusinghiero 
Raro è che V uom resista j 
Ide<i maggior del vero 
Sulle sue forze acquista; 
Amor di sé- lo spinge; 
£ a tentar co«e ignote y 
Cuìrinseir non puote. 
Temerario si accinge. 

Si ftro ognor più ardite 
Di Dameta le voglie , 
Poiché vide sue rime 
Tanto al boschi gradite» 
Già p«nst«r novo accogKe , 
E a. tema alto e sublime . 
Di sollevai: desia 
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L* accesa fantasia. 
Penta ai funesti danni , 
Alle morti , agli affanni , 

. Che' col furore insano 
Reca alP nom V oceano ^ 
E deir onde frementi 
Cantar le tre destina , 
La sconvolta marina , 
I nen^i , i lampi , i venti , 
71 passaggiero squallido 
Sul naufrago naviglio , 
Ed il nocchiero pallido 
Pel vicino periglio ; 
Ma il pastorel Dameta, 
Fra le 8«lv« cresciuto. 
Mai non avea veduto 
Né torbida né cheta , 
Neppure dalla sponda, 
Deir oceano V onda i 
Pure al novo argomento 
La Musa amica invita *, 
Presto r opra è compita^ 
£ fastoso , e contento' 
Gode del suo layoro : 
Che i poeti son padri, 
E sempre i fi^li Iqro 
Yeggon belli e leggiadri. 

Già pei novelli merti 
Sogaa nova mercede 
E di piansi e di serti ; 
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E impazieate il piede 
Volge là 5 dove il fonte 
Verta le bianche spume ; 
E dove per costume , 
Priina che il sol~ tramonte ^^ 
Vanno le Pastorelle 
A dissetar le agnelle. 
Ma incontra uel cammino 
L^ afflitto vecchio Elpino , 
Elpin nocchiero antico , 
Che stanco degli «corni > 
Del pèlago nemico , 
Si era ai botchi rida tic 
Per trar gli ettremi giorni 
Lungi dal, salso flutto. 
Il Poeta lo arresta , 
£ della sua tempesta 
Vuole che i versi egli oda; 
£ quegli lo compiace. 
Desioso di loda 
Dameta nuova forza 
Ai carmi dar- si sforza ^ 
£ poiché alfine tace y 
Elpin 9 che i versi suoi 
Uditi avea ridei^do , 
Gli dice : io non intendo 
' Quel , che pinger tn vuoi v 
Canta ^ o fancìti! ^ di amore 
E chi deir onde amarfe 
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Ha provato il forare , 
Lascia , che canti il mare, (i) 

FAVOLA LL 

Xa Passera ed il Car dello chiusi sqtto 
.la, stessa rete. 

iJeUe sventure sue raddo^^pia il peso> 

Chi ni prim» istante , perduta ogni speme ,. 

Tatto nel pianto^ e nel dolor s^ immerge^ 

Ma colui , che ail' affanao^U frea, rattiene , 

Spesso libero e illeso . 

Fuor del periglio emerga. 
Un Gardello', e ^na Passera 

Far presi af -paretaio» a un tempo stcMó. 

Il Gardeliétto misero 

D*! reo disastro oppresso p 

Sotto la retevifomobile., , 

CoU^ ali 'Stese al suolo , 

In tronche voci debili 

Sfoga^ r amaro duolo. 

Il Gacciator dalla capanna intanto 

Viene , V uccide ; ed il Gardél meschino 

Presto finisce colla vita il pianto. 

Ma deir altro augelUao 

Non è la sorte eguale ; ' , 

Vede il rischio fatale , 

(i) Questa favoletta descritta con Taghissimi co- 
lori poetici^ racchiude un concetto di tutta giustezza. 
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E la vìciaa morte ; 

Pur coraggioso e forte 

Non piange , no : ma spia 

Se allo scampo rimane alcuna via. 
Tentare il volo è inutil prova e stolta. 

Che tra le reti è stretto ^ 

Dunque cangia pensiero , e si rivolta 

Pian piano a quel boschetto , 

Che al paretai^ è in mezzo 9 

Là corre , e sì nasconde 

Tra i rami e tra le fronde. 
Xo cerca il Gacciator , ma invan lo cerca; 

Ed il boschetto invano 

Or va scuotendo, i folti rami or tenta 

Penetrar colla mano : ^ 

Che V augel Un per ciò ' non si spaventa , 

Né lascia il suo segreto nascondiglio. 
. Si adira il Cacciator, ma poi si avvede. 

Che cento e cento prede • 

Petde frattanto per un solo augello ^ 

Onde muta consiglio , 

Torna le reti a schiudere » 

E più non pensa a quello. 
Quando vide la Passera , 

Che libera alla foga era V uscita i 

Spiegò le penne rapida , 

£ racquistossi libertade e vita. . 
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La J^eòbia. 

Oppresso da febbrile erdor <iace»/ 

Coridone ,:il più «aggio tra i paèton , 

£ Alior che ai forimi aJbori 

Si avvide , che raorora in ciel «orgea. 

Il caro figlio Alceo ^ 

Scosse dal soono, e disaegli, deh vanne 

Di £uriado alle capanile ; 
. I>|gti 9 che iufermo e stanco 

Sento il debile fianco v . 

Digli , ohe non pòsa' ià 

Oggi il gregge diletto 

Condurre al pasco » e al rio 5 

n r ^ •' u^"" * '*** ^* ^"^ ^^ ~ comtaetto. 
11 fanciuUitto ad esegair si accinse , 

Bel genitore il cenno ^ 

Ma fuor deirusoio appen* il ^Hode spinse, 

^he ritornando spaventóto-l'indietrei. , 

Padre , gridò , padre, che i^venae mai? 

iie capanne di Enrindo , ' 

Di Titiro il giardino , 

La foresta di Alciiido , . , , 

L' orticello di £lpiao , , , - 

n monte , il prato , tutto 

E sparito , è distrttttD^} : . . 

E un grigio moro a frosite, aihrti^ a tergo 
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Circonda il nostro albergo.; 
£d onde ciò ? Sorrise il padre ; e poi ^ 
Esci di nuovo, o figlio » e i passi taai 
Verso il sentiero antico 
Movi sicuri e franchi} 
E V argine nemico 
Fia chef svanisca e manchi : 
Quindi vedrtti coU'aTaozar le pianta 
Qi^egti oggetti, che ttttti ' 
Ora credi distratti ,« . 
A mano a. man ricomparirti innante. 
Alceo china la fronte > rispettosa , 
E contraddir non osa $ 
Ma dice nel suo cor: s* ora non erede 
n padre a quel , eh* io veggio , 
Dovrà prestarmi fede 
Quando vedrà , che dopo inatti prova 
A lui tornar men deggio. * 
Ma inunto per la strada Alceo 8^ inoltra, 
£ veri 1 sensi del buon padre trova ; 
Torna passaindo a rivedersi a lato 
Il ginrdin , la foresta , il monte , il prato : 
Giunge ad Eurindo, che cortese accoglie 
Pi Goridon Jè «brame -y 
E poi tornando alle paterne soglie , 
Quanto Eurindo/riftposev . 
Narra , e eome la via rapido corse , 
E come intorno t a ipoco a poco acorse 
Hicomparir le cose : 
Indi chiede: che aia 
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Quel , che nomar vorria , 
^è sa, se. nomar debba un fumo, un velo^ 
Che gli oggetti nasconde. 
Il padre gli risponde : 
Quella , a figlio , è la nebbia y 
Un umido vapore , 
Che dalla terra nasce , 
.£ sulla lerra poi ricade e more > 
£ composto da mille 
Minutissime stille ; 
Hiparo impenetrabile 
Sembra da Innge \ e tale lo paventa 
Colui, che il guarda, e fenderlo non tentai 
Ma chi prosegue libero la strada^ 
Senza pena trapassa^ e lo dirada. 
Figlio , mi ascolta ; di Virtù il sentiero. 
Tu neir età matura 
Calcar dovrai , lo spera ; 
Sappi , che in essa eguali a nebbia impura 
Gli argini son , che ai primi passi oppóne 
Una stolta passione: 
Non paventar per questi : 
Se con forte costanza 
Il tuo piede si avanza , 
Yedjrat , che a te d^ interno sraairatfne \ 
Ma se avvilito a fronte loV ti arresti l 
Ne avrai , misero figlio 9 eterno danno. 



Digitized by VjOOQIC 



— ii6 '-^ 
FAVOLA Lni. 

f.a Tigre che combatte contro il Leone ^ 
gli Animali spettatori e la Volpe. 

La Tigre , la cradel Tigre Affricana , 

Signora era di uà bosco : innanzi à lei 

Tremavan gli altri miseri animali » 

Perchè fiera inumana 

E de^ buoni , e de^ rei 

Stragi faceva eguali ; 

E quando ii|gorda fame la premea , - 

Anche nel pia innocente 

Falli trovar sapea , 

Sol per punirli coir iniquo dente. 
La dispietata belva 

Coir altero Leone « 

Abitator della vicina selva , 

Ebbe un giorno tenzone. 

Vennero irati V un delP altro a fronte , 

Feron de* lor raggiti , 

Sonar la valle , e il monte ; 

Ed ambo già feriti 

Perdeaa la forza, e noar perdéaa k rabbia, 

Anei à novelli morti 

Aprian le fa«ci , e dalle lorde labbia 

Al suol cadeva un fiume 

E di sangue e di spume. 
Della Tigre t vassalli erano accorai 
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Air orribil fragor di tanta gaerra ^ 
Siepe di piaate li ricopre e serra ; 
Oade a. mirar la pugna ascosi staano , 
£ con li voti loro 

Stancano i Numi della Tigre a danno. 
Intanto ^ lei nel fianco 
Apre il forte LeOa maggior ferita ^ 
Sente la belva ardita , 
Che il. sno vigor vien manco i 
Già lentamente cede , 
E va arcetrando il" piede, . 
Lo stDolo spettatore 

Degli animali a lei sadditi e scliiavi 

Giubila nel sno core ^ 

Ed un fra gli altri corre 

Verso ta tana della Volpe antica 

Gridando : amica , amica , 

Odi lieta novella : 

La tiranna rnbella , 

Che tante fé* di noi stragi e roine , 

Il fio ne paga alfine : 

Il Leone V lia vinta ; 

E ferita e respinta 

li'* indegna già ritorna alla foresta , 

Ed altro che fuggir più non )e resta. 

Allor la Volpf : e tu di ciò ti allegri ? 

Folle 2 che parli mai ? 

Ben ci scan sopra adesso 

Danni più gravi de^ passati assai f 

E giorni ogaor più oegri » 
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Che quando da tm piti forte il forée h oppresso. 

Sfogar Tuoi dei più deboli 

Su tu turba infelice 

Gli stinìoli , che il pongono , 

D* ira vendicatrice. 

FAVOLA LIV. 

// Fiikinello ed il Musaelh. 

A.vea due lustri appena 

Elpino villanel ; 

E in cura un orticel 

Gli \liede il padre, 
n misero fauci nllo 

Sparger doveva ognor 

Il cristallino uuior 

Fra cento piante. 
Dal nascer dell* aurora 

Al tramontar del di 

Sudava egli cosi 

Nel suo lavoro. 
Stanco si assise un giorno 

Quel ruscello a mirar» 

Donde soleva trar 

Le limpide accpie. 
Amico ri<i , gli disse , 

Amico rio , perchè 

Maggior copia con te 

Di acque non porti? 

i 
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Cresei, je di qo«ftta sponda 

Siiperaiidó à)ceiiiia. 

Versa nel mio giardin 

Qaei chiari 8rg6ati. 
Oh allora , amico rio » 

Quante ia tua pietà % 

Qttante mi toglierà 

Fatiche > e' pene ! 
dosi dicévH £tpìcib ; 

Ma 'del fotfó' désir 

Si ebbe presto' a peiitir 

n Villai^eMo. 
Dopo dirotta pioggia , 

Il ruscel Si, gonfiò » 

Il ru«cel superò 

Ripari e sponde., 
. •£ r iqdofnabil piena » 

Alta 'ifi|Qn4aadO' il s^pl » 

Tuitto in ui^ punto ^1 r 

L^ orto distrusse. 
, Mesto jsrruacelfa» indarno 

Elpiao aUorr g4ridòi : 

Tanto da te non -vV ; ♦ 

Torna. id tuo letto. 
Spesso alla cura dei tdijtastri. suoi 
f» L^ nomo incauto desl&iia > ì . .i.. 
ff L** opra 4i>tirietit»>medieiaa^«'r. ' t . 
fp Ma se nie pente poi, .' n "i. t : '^v> 
» Quando di :qiiella^al'f4rt»iflipetpinàatoo 
*f Tenta stringere il fréno, e il tenta invano. '/ 
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FAVOLA LV; 

Un Corvo, che , parente 

Esser dovea di qael Corvo mal saggio , 

Cui già r astata .YoJp^ 

Con voce aduljàtrice e ^ seducente 

Toglier seppe il formaggio • 1 

Vede nell' aja un giprao ? j 

L' affannato Vilfano , 

Che i raccolti manipoli 

Del già maturo grapo^ 

Va disponendo intorno ; 

£ tosto pensa ^ che col forte artiglio 

Rapirne alcun potrebbe , 

£d ia qualche segreto nascondiglio 

Serbarselo ai bisogni delP inverno. 
Fin qui stello penisi etT'angel non ebbe ; 

Ma rimirando- attento 

Il Contadia , che vs. basendo V « vaglia 

L* ffdunato fniment» , 

Purgandol dalla paglia , 

Dice fra se : meglio sarà; ch*^ io attenda » 

Che dal fastello 9 che far mio destino^ 

Divida il contftdiflO' 

Le paglie » • netto iA renda' t * * - 

Con fatica minor* , . > - ' ■"■ f 

Attor {iMMce«sè preda oKiggiore. • \ 
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Ragioitando cosi ' 
Attese -peir tre dÀ % 
Finché r Agricoltore nti monte solo . 
Formò delle sae biade : allora a volo 
Piomba salP a]a , e con ingorda idea 
Nel grano i duri artigli allarga e spinge^ 
Ma quando tanto a se trarne credea , 

* Ingannato si trova f e nolla stringe. 

*f Di Fortuna ì favori, 
>p Quali M offron da lei^ TUom saggio accetta, 
ii Chi follemente aspetta , 
>/ Che 8i faccia n più grandi, e sian migliori^ 
f> Vedrà , che quando tali diverranno ^ 
if Per lui più non saranno. *p 

FAVOLA LVI. 

Le Formicke e la Lodala. 

JLeneano. in serbo le indn&tri Formiche 
Due ripostigli di maturo grano 
Tolto air estive spiche. 
Un celato ne aveano 
Dair aja non lontano ; 
L* altra era ascoso di un diruto moro , 
Che neir -inverno lor^^servia 'di tana 9 
Nel cavò seno oécnro. . ..' . 
Quando 'decembre^ rigido i '- ^ V, 
Venne, e con rabbia^ inaas»' "' 1 »'*« ^' 
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Cià mtaaceiava cradi ghiacci e netri , 

L« Formiche si unironro a cottsiglio , - 

£ beh Bì avvidero té«td $ . ^ 

Che al chiuso naicoodiglio , 

Là do^e pressò air aja eira riposte 9 

Torre il graao doyeasi , * 

£ tutto nairlo del diruto muro 

Nel. cavo, seno oscuro ; 

Poiché la stagion rea 

Fra r aja , e qaelP all^ergo ^ 

Presto troncare ogni sì^atier ^otea. 

Tutte dunque acciagevcBsi 

AV penoso trasporto ; 

Ma nel parir temeano , 

E non temeano a torto , 

Che fosse preda di furtiva froda 

Qnel grano > che lascia vane 

Senza guardia o custode. 

Or mentre incerte stavano « 
Fermasi loro accanto , 
Dolce sciogliendo il canto » 
Vispa una Lodoletta.^ 
Che brio , che gioia' affetta ^' 
Ma che nel mesto core- 
Tacitamente geme 9 v 

Del crudo verno temeBdo il rigore 5 
E della fkme-Je *<nisérie. estreme. 

Chi il crederebbe ? .DagP incanti Insetti 
Per custode al ièsor scelta è ieostei ; 
Tatti sea irport a liii » • ^ 
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Percfiè r incarco accetti. 
Dopo fiate ripnlse e89« ivcconwnte^ 
£ la torba impradente 
Imprende il «no Tia^gio ; 
Quindi y poiché molte ore attenta spese 9 
Cavando dalie tane 
Il riposto fromento , 

Verso il moro di noevo il csmnlìn prese, 
GìascQtia in Tarie foitne, 
don affannoso stento , 
Traendo* nn peso alle sne forze enorme; 
Ed air albergo alfine 
Ci unse delle Formicbe il bruno stuolo ; 
Ma quale aceit>o duolo 
Kon ebber le meschine 
AUor che più non rìtrovaro io quello 
Kè il grano né T augello T 

// Sia lieto , o infausto V esito , 
w Sempre avverrà eh' io rida 
ff Di chi a straniero incognito 
»f Le sue ricchezze affida, n (x) 



(i) Un Principe contegno ad uno straniero nsa 
soninia d' oro perchè gii andasse a comperar caralli 
in lontano paese. Il buffone di corte scrisse per que- 
st<pr il nome del Principe sulla lista de'pàzzi. IlPrin* 
cìpe disse al bnffone: « £ se \o straniero ritorna ? — • 
In allora 9 rispose- quegli, canccllffrò il tuo nome) e 
in luogo di esso 9 siuriverò quello d«Uo straniero. » 
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FAVOLA LVU. 

Xice alla caccia. 

1 desiri e le voglie 
Di beltà giovinetta » 
Come r aride foglie » • 
Che al soffio di ua^ aurett» 
Cangiano presto loco ; 
Così son esse gioca 
B^ instabii fantasia» 
Chi mai creduto avria , 
Che la vezzosa Nice 
In antunno volesse 
Divenir Cacciatrice T 
Par questo solo elesse 
Fra i più lieti e ridenti 
Scherzi, danze,, concenti. 
Di cui padre fecondo 
È V ottobre- giocondo. 

Con novello costume 
Abbandonò le piume • 
Che ancor Incide è belle 
Spl^odetno io ciel le steHe h 
Vide la prima volta 

' L' Aurora dietro al monte 
Ergfìr Ift rosea fronte ; 
£ in grave manto involta 
Mosse d eammin le fàtaaUf 
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Tolleraiido cottmntè 
n rigor delle brine. 
Tutto 9Ì soffre €d ama , 
Quando conduce al fine 
Di cosa che si brama. 

Giunse agli agnati^ e il canto 
Det* eiechi prigionieri 
Iva cfetamaiido intanto 
GK alati passéggieri. 
Al doke invito venne 
Uno ^stuol dfr aagellettf , 
Ma con incerte penne 
Votando lascivetti ^ * 
S* uno a terra seendea , 
£ preda esser potea 9 
(X iìiori -delle reti . 
Gli altri ^rravan scherzando « 
O posa^nf cantando 
Sui lontani roveti : 
Quando partiva quello , 
Veniva un ahro augèllo ; 
Tutti pareattoatnanti • 
-De* lusinljghierì canti , 
Del boschetto 9 e delp^ato i 
Ma pòi dèi folte etnolo - 
Al Ideo dell' agteto ' 
Sempre scendeàkie^ un aolo. 

Là vezzosettà- Nicè > • 
Avida Cacciatttce $ 
Di nna preda non cttra 
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L« rapaci fonniclie , 

I vernieri schifosi , 

I moschi ni noiosi , 

Le tante fitrfailette « 

Fuorché a un volo incostante^ a tatto inette. 

Ed altre cento e cento 

Inntili famiglie, di animali , 

Che dalla terra traggono alimento , 

E non recane -che mali f 

.Perche mai non si move 

Ad estirparle Giove ? 

Sorpresa^ la Farfalla 

A comprender non ginnse « 

Qual fra gP insetti tanto meno avesse , 

Che si forte sprezzar gH idtrì potesse. 

Curiosità la spinse 

Di conoscer gli autori 

Di sensi cosi rigidi e severi ^ 

Quindi fra V erbe e i fiori 

Gol guardo attentamente penetrò ; 

E velenosi e neri 

Due Scorpioni mird« 

* Colui , che ^iù nel vizio immerso giace , 
f» £ delle colpe altrui 
*^ li Cenaor pia mordace, tf 
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F A V OLA IIX. 
Gli Uccelli che devono scegliere il Re. 

Xj Augel di Giove sull^ Olimpo avvezzo, i 
A sommi onori ,, del suo grado altero 
Mirava con disprezzo ' 
11 vile incarco di un terrestre impjero ; 
Onde ai sudditi di^se : . il Vt>stro spglÌQ 
Fate che altri Tascenda , io pia noi voglio» 

Poiché la fama Spande 
Un rifiuto sì grande ^ 
£ il luogo e il dì si sanno , 
Che pei comizj del sigaor novella .; 
Adunarsi dovranno ^ ' /, 

Al gran cousfglio affrcttt^j^i' ogoi «ujg^i.Ios 
Ma in tanta copia a(fpUan^i „ i . ' * 

Che si conosce ineseg^ibil opra , 
Udirne i voti tutti \ 
£ perciò nuovo metodo si adopra. . i 
Si annuncia un altro giorno., . , ; 

In cui gli augelli dovi'an far. r\tarn^„> 
. Ma. non più tutti, di ogfi^ 'clai^;e: ^nn ^i|oIo 
Scelto dal proprio stucco, j > .. .uA. 
Che il voto esponga ,d^' <;ompagaij suql 3 
E la coronn poi , -^ .:, . j^. ,., , , ^ 
Barassi a quello, che avrà in^suo favore 
Il numero maggiore. 
Venne il dì stabilito 
Ve-Rossù 9 
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Tornò la torba eletta ; 
E mentre al soglio il éuccassor sì aspetta, 
Ed ogni voto avidamente è udito , 
Trovasi , ob caso strano 1 
Che tutti chieggon diverso Sovrano.. 
Yoglion gli augelli acquatici , 
Che diasi il serto al Cigno ; 
I rapaci domandano 

10 Sparviero maligno ^ 
J^ Filomela inclinano 

I soavi iantori^ 

Panno al Gallo i domestici 
Dcir impero gli onori j 

11 Pavone vagbissimo 

£ il re ek» piace ai belli $ 

II Gufo è quel , eh' eleggono 
Della «Mite gli augelli : 
Così tutte le schiere 

Han ditello parere. 
Palla propria famiglia , 
Che il Re si tolga ognun vuole e coniigViat 
£d ogni augello credè ^ 
Gite del supremo regno 
» dia qMgli^^ eW\ri propone 5 il solo degoo. 
Ninno si arretra 9 o ^^àe 5 
e iTvtti <MtMtr éotìù i 
S resta v4to degli augelli 9 trono* 
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»> Erravano gli Augelli , 

« Com' erra V Uomo nei giadìz| sui. 
>* Quando apprezzare ei deve i merti ahrai, 
w L'amor di se, che gli ata sempre appresso, 
'/ Vaol che egli accordi il primo onore a quelH^ 
** Che trovar si lusinga anche in se stesso, n 

FAVOLA LX, 

Jl Cardo. 

^llor che il vivo sangne 

Della Diva di Amor 

Fé' vermiglio qnel fior » 

Che r avea pnnta ; 
Provonne invido duolo 

Delle piante lo stuolo , 

Che sorgeva nei prati di Amfttaala ^ 
E ciascuna dicea : 

Ah I perchè , avaro ciel 9 

Hon mi desti uno atei 

Di spine ciato ? 

Che di color novello 

Più ridente e più bello 

Forse il mio fior vedrai vettilo .• piaC^ 
L^ aspro pungente Cardo 

Quei lamenti aacoltò , 

E di sue spine andò 

Superbo tanto » 



Digitized by VjOOQIC 



— i3a — 
Che già coli .folle idea 
Acquistar si crcdea 

Al negletto suo fior nòbile ammaato;^ 
E mirando in quel punto 
Venire un Amorln 
A córre un gelsomin , 
Che gli era allato ; 

Spinse le punte ardite i 
E da crude ferite 
U tenero fanciul restò piagate. 
Domandando vendetta 
Contro chi lo ferì , 
Alla madre faggi 
Piangendo il figlio ; 

E la madre sdegnata 
La rea pianta malnata 
Fuori del prato allor mandò in esigUo. 
Poiché vider le piante , 
Che in. pena del ferir 
Ebbe il Cardo a soffrir 
L' ire divine : 

Del primiero desio 
Ognuna si pentio , 
E al ciel non più ridomandò 1« spine. 

u Quando cieca Fortuna 

//Assegna al mal oprar larga mercede, 
//Misero chi cedendo al folle esempia, 
// Dal sentier di onestà ritratto il piede, 
1/ y orme segue dell* empio I #/ 
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FAVOLA LXL. 

Il Filosofo ed il Principi. 

Uà mìsero Filosofo 

Tratto da irata soirte 

Amaro vitto a meddicare la cèrte « • ' 

Di eccelso Prence, per più ria sventnra , 

Aveva il figlio giovioetto io' cara. 

jDioeasi , che T oom saggio ia lai dov'ea 

Sparger di seaao e di . scièosa i semi i 

Ma s' ei talor volea . < 

Agli studj chiamarlo , - • 

E dai giochi distrarlo » 

Correa questi alla madre ^ 

O sen fuggiva al padre ^ 

E allora il genitore 

Accasando il Filosofo' 

Di soverchio rigore : 

Tu y gli dicea , vuoi del mio caro figlio 

Con tanta folla di stadj e precetti 

Por la vita in pefigUo. 
Si acchetava il Filosofo a quei detti ; 

Ma vide un giorno a sorte nel ciardiao , 

Che il suo Signor tenea le luci mtente 

la un arbor nascente , 

Mentre il cingea di spine il' Contadino ^ 

E avvicinossi a quello 

Gridando : o Giardiniere » 
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Ma cono«ci il mestiere ; 

Presto qaeir arboscello 

Ttt vedrai soffocato , e a morte spinto 

Dalle iiaportuBe spine , onde V hai cinto. 
n Prence , che V odio , 

Di tacer fatta cenno al Giardiniero , 
• Che. già volea rispondere , 

Cosi a dir prese : Filosofo mio , 

In ben yano pensiero 

Tu sei cadnto adesso ; 

X* arboscello difeso e non oppr^so 

Fia dalle spine 9 che costai tì pose. 

Il Saggio ftllor rispose: 

Perdona idea sì eto^a ; 

Anch^io pensai, qual tu dici, mna Tolta: 

Ma d^ ingannarmi poi , Signor , credei » 

Quando udii dal (no labbro , 

Che dagli studj , e da* precetti miei 

Era posta in periglio 

La vita di tuo figlio. ' . 

FAVOLA LXIL 

// virgulto del Pero dimestico innestato 
nei sabatico. 

In mezzo al tronco di un silvestre Pem 
Innestò il Giardiniero 
Picciolo ramoscello , . 
Che a dimestico Pero aveva tolto. 
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fra i rami ispidi accolta i 

Iva dicendo quello 

Air arbore aalratico : 

Se alimento mi dai , 

Sommo onor ne trarrai ; 

Ed i tuoi fratti, ora negletti e viit, 

Fian pregiati e gentili. 
Xa. pianta allor sedotta 

Da lusinghiera 8pefn« ^ 

21 ramoscello come figlio adeUa , ^ 

£ nutrendo lo va con gli altri insieme , 

Onde robusto e grande 

Le fpondi intorno spande. 

Ma cresciuto soffrir più non vorria 

JLa rozza compagnia f 

£ con nuovo ardimento 

Volge air arbore i prieglii » 

ì'erchè a'prischi suoi rami in tutto neghi 

L^ usato nutrimeqtò. 
La pianta non lo ascolta ; 

Ma questi al Giardiniere si rivolta , 

£d a Ini grida : invano 

Da me tu speri frutto , 

Se lo stuolo villano 

Di tanti rami e foglie , 

Che il migliore alimento ora mi toglie , 

Tu non isgombri mttè. 
Il Giardiniero schiantar, , i ; * 

Come A ramo novel i)vaiiMt « domanda » 
.1 rami «aiichi ( e Ila selvaggi» plaatt»: 

Digitized by VjOOQIC 



— 1% ^ 

Tardi invano si affligge , ' 

Che i proprj figli vede 

Per un figlio non suo cadérsi al piede. 

" E perchè mai trio Figlio 

w Notr isposa una nobile DonxeHa? 

ì> A un ricco Gittadin disse an Signore. 

»> Quegli narrando allor la mia novella , 

/; Ben gli espose il periglio , - 

M Che ,saolé accompagnar si grande Onore. » 

FAVOLA LXIIL 

La Volpe nella casa dell' Uomo. 

iVlalcontenta la Volpe , 
Peritile gli altri animali 
Prenij non le accordavano *; 
A* suoi talenti egnali , / » : o» : 
Da loro nn dì parti 5 - ! '■■'- ■ ì :. 
Ed i sérvìgj sui , ' ' ' ^•^f 
Lasciata la foresta , ali*, nomo offri i- 
E scelse un Cavedi ere , ' ; -^ * 

Che lì d' appresso avea ricco podeire ; 
Con ferma speme 'di tro^vare in lai 9 
, Che,. duce a^ suoi .giudiiEJ ha là bigione', 
Più largo guiderdone. ' • ' 

Qnei dalle sue rapine.' . - ' i . 

. Avviexzo. a tollerar disoni e: ruiJ» , ' 
Lieto raccolse, e disse { iòuifi pi^oio^tto 
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Diarno cibo , e poi maggior mercede y 
Quando di buone prede 
Ti vedrò Ritornili* care a al mio tetto» 

Come aaìmal dimestico 

La Volpe nella casa allor sì arresta , 

. E con aspetto itidiffereate è semplice 
Vagando gira in quella parte e in questa f 
Ma intanto spia del bno nnoVrO signor» 
Quali siano i* costumi , e qnale il core« 

Alle più ricche stanze del paliagio 
Prima il piede essa volge ; ' ' 

E pender mira una dorata gabbia » - 
£ nobil fancinllino ' 

Apprestar biondo miglio, firésea erbetta. 
Acqua lìmpida e puifli 
Al canoino angellino j • 

Che in quella chiuso stas!^. - " ; . 

Seerfde al corftil la* Volpe', 

E in una buc^ Ó9<f bra »' '* * ' - " ^ ^ ' 
Ne sa per quali éoìpfcV" ^* ' * '• ' ' 
Vede starsi' legata 'ufta "e JVettti'; ' ' 'i '- 
E per fame, e pet duol fremer ìrascoftas 
Passano i servi , e hiuno a lei- (i '>rottà ; 
Finché sen viene il Cacciatore «' é gficta : 
Ti ucciderò , ae''non desisti > ifige^da ^ 
Da qneste ranche' strida , ^ 'i:!' 

Da questo pianto, che il palazzo assorda. 
Le getta , in cosi dir , ben poco cibo, 
Che r augello divora in un momento 9 
E poi noa sazio torna al suo lamento. 
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Cara Dori , lo sapea : 

Ma celar le fiere Voglie 

Di dolcezza tra le foglie 

Bea sapesti in qael momento 

Goii indegno tradimento. 

Io credei con folle speme 

Te pietosa, e bella insieme^ 

Ma di quanto m* ingannai » 

Gara Dori , tu lo sai : 

Pare iniqua non ti chianio ^ 

Non mi lagno ; e ancora ti amo. 

FAVOLA LXV. 

V Elefante e gli altri JnimdUj, 



Di 



fi animali una schiera , 
Al finir deir estate , 
Abbandonava le dimore usate ; 
£ a lontana foresta. 
Che piò ricca di piante 
Più largo cibo nel verno le appresta ^ 
Dirigeva il cammino. 
Vi era fra questa turba un Elefante , 
Che sovrastava agli animali tutti. 
Con r alta moU^e T«su » 
Come P eccelso pino 
Agli allori sovrasta. 
Ben conoscea costui 
Di saa grandosza il pregio^ 
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Cade n«i detti ««ni 
Ne rìpetea le Iodi 
In cento e cento modi^ 
£ di pietà col manto 
U alterìgia coprendo , 
Qualor vedeaai qualche belva accanto ^ 
Miaera, le diceva, io ben comprendo * 
Quanta devi soffrir pena e sciagura » 
Poiché avara Natura 
Ti rivesti di sì meschine membra. 
Era a tai sensi lo stnol delle fiere 
Da noja e sdegno oppresso i 
Pur convenia tacere, 
£ so£&ir con rispetto quel fastose • 

Lodator di se stesso. 
Ma Noto procelloso 

Soffiava intanto ; in ciel brune le nuvole 

Si adunavan veloci ; e in cupo fremito 

Muggiva la marina ^ 

Non fallaci' presagi 

Di tempesta vicina. 

Del periglio fatala che le minaccia , 

Si avvidero le belve ; e di un riparla 

Tutte andarono in traccia , 

£ tutte lo trovaro ; - • 

£ le tane , le grotte , 

I cavi tronchi delle querce antiche 

Furono lor difese 

Coatro r acque dirotte , 

Le grandini nemiche.. 
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Ha ' V ira alfin della procella tccqae ; 
Le belve uscirò illese 
Dei nascondigli faora ; 
E r Elefante allora 
Molle e grondante di acque 
Videro in mezeo a un campo , 
Che del suo corpo per V immensa mole^ 
Ch^ei lodar tanto suole , 
Trovato non area tugurio e f campo. 

## La povertade oscura » 

M Che si abborre e . diaprezsa. , . 
w A quanti guai ci fora, 
• n Cui vaa soggette Dignità ^ Riochezza. » 

FAVOLA LXVL 

La Foruma ed il Mendico. 



M 



entre con voce piangente e funesta 
Della rea sorte si lagna un Mendico « 
L* ode Fortuna, e con sembiante amico 
L*. instabil rou a lui vicino arresta ^ 
La man gli tende , seco 
In una nube candida lo accoglie , 
E volando il conduce a un cavo speco. 
Fermato il piede sulle alpestri soglie , 
Così parla a colui : 

Nel più profondo sen di questa grotta 
Sappi che i miei tesori ascosi io serbo 9 
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Ebbi pietà del tito dolóre ùterho^ 

E pet dar calma a' patimenti tal » 

Ti hp qua meco coadatto -, 

Franco là dentro scendi ; 

Alla tue voglie io nulla nego ; e tutto 

Sarà tuo ciò che scegli, e ciò che prendi 

Ma ti avverto però , che quando carco 

D^' oro e di gemme salirai qua sopra , 

Non paoi lasciare il prezioso iacarco ^ 

Finché tu non ritorni a qneit* albergo , 

Bionde io ti tolsi^ questa via, che a tergo 

Tortuosa tu vedi , e non è breve » 

Là ricondur ti deve : 

Bada , che se il fardel troppo pesante 

Sol di una dramma aUeggerir vorrai 9 

Ti fuggirà davante , 

Ne tuo sarà più mai; 

Onde rifletti a rooderarne.il peso. 

Se il vuoi sicuro e illeso. 

Tace , e parte la Dea. Neir antro allora 
Scende il Mendico^ e poi dopo lunga ora 
Immensa sema portando sugli òmeri , 

. Grondante di sodore 
Palio speco esce fuore : 
!Ma pel ritorto varco il passo stanco 
Dgli movea languidamente appena ; 
Ch^ ogni vigore e lena 
Mancaro al piede al fianco ; 
£i cadde , e abbandonar dovette a terrà 
Quel caro peso ^ e invaa* 
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Tentò fermarlo eoli' avara mano ; 

Che quello è già fuggito, e Tana ei serra. 
Fa allor più amaro dei Mendico il pianto : 

£ in volto irata e bruna 

Ritornò la Fortuna 
, A quello siolto accanto » 

Gridando : no» son io, folli Mortali^ 

Ha i fabri siete voi dei vostri mali : 

Se alle brame insaziabili , 

Qi]^aado amica vi son , stringeste il freao ^ 

Sarei volubil meno. 

FA V OLA LXVIL 
La Quercia e gli Animali del bosco. 

Oente la Quercia ,'olie cader le ghiande 
Dovran dai rami suoi pel freddo asciutti; 
Onde alta voce per la selva spande. 
Ed a se chiama gli animali tutti , 
Poscia lor diete : un dono eletto e grande 
Far vi vogrio; pigliatevi i miei frutti; 
Ma grida un di essi: non son doni tuoi. 
Quando ci dai quel che serbar non puoi. 
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FAVOLA LXVIU. 

V Erba sensitiva e la Viola mammola* 

Queir erba , che ritrosa 

Dalla mano-, che vuol 

Kaccoglierla dal suol , 

Fugge 9 e si abbassa ^ 
Per qneno pregio solo 

Luogo*avéa ael giardia 

Tra il giglio , il gelsomia y 

£ gii altri £ori» 
Ma di sua ritrosia 

La piaata insuperbì ^ 

E faceane ogni di 

Fastoso vanto. 
Quando vedea usa Ninfa 

Inchinarsi a raccòr 

Questui erbetta , quel iior , 

Se ne dolea. 
E alle piante gridava : 

Esempio in me vi do » 

Come schivar si può* 

jChe alcun ci tocchi. 
Bial sofFriano le piante 

Quel noioso parlar ^ 

Ma la fece acchetar { 

La HaiDinoletta i " 
De^RossU IO 
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Quando le disse : amica , 

Sai , che aa rigido sii! 

Prender non soglio a vii 9 

Che il seguo anch^ io; 
Ma questa rigidezza , 

Che si aUera ti fa , ' 

Della tua volontà 

Non è già £glia. 
Dunque di che ti vanti , 

Se UB merta tuo non è f 

Ma di Natura in te 

«Modestia è dono T 
Dono , di cui , se teco 

Era più avaro il ciel. 

Ancora senza quel 

Chi ti cogliea ? 
p larice , la mia novella 
pf Se mai tu narri a Glori » 
» Che né vivace, uè gentil 9 ne beRa 
»/ Tanti affetta rigori , 
pf E punger tenta con lingua nemica 
9t Te di onestade amica, 
M Sol perchè sei gentil, bella, e vivace, 
»f Ycdrai che dori vergeguoaa tace, n 



Digitized by VjOOQIC 



^ r47 — 

FAVOLA LXIX. 

L* Usignuolo' ^ gli UcceUi notturni^ 

Uà tener© Usigauoto 

Rammeataado T; Uniic^ 8a«.sveat«fft 

Sfogava il crudo '4aole 

Con le .i^tm iso«(vlHa «Otto o^eura. : 

yiGÌno:a( qaella pianl^r, 

Sa.cui; V amgel meato si posa, e caata, 

Sorgeaa gli avaazì di uà aatico muro,' 

Dirupato abituro 

Di gufi , di civette , e pìpìatrellt » 

TriMiE notturai augelli. 

Qiiaudo aacoltarou .<]|ie«fci i dolci o#uti ^ 

Dissero : e soffrirem , che a nostro scarno 

Un augello del giorno ' . 

Di su* gorghe, fra noi tanto si vanti .1 

Oda i nostri concenti 

Qnest^ audace cantore. 
Uscirò , in cosi dir , dai nraro luore 

E eoa sibili , strida » urli , e laq^^tsi 

Morsero intorno si discorde suono , - «^ 

Che r Usignuolo confuso e sbigottitosi " 

Lasciato V arboscello ^n abbaadoluv, .: 

Sen vol6 ad altro Uto. , . r : • > : ' 
Quando partir lo videro, . <^. . . * 

Ebbri furoo di gloria 

Quei brutti aiigeUi stridali^. ; .« 
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E cantando vittoria , 
Ripeteano fro loro t 
Vedeste come V angcllin canoro , 
Appena udita la nosCrtf cannone , 
Colla fuga n« schiva il paragone ? 

fi SeiApre Igiioraftza audaee > 
M Giudica in suo favore* 
M Se di un Stellò ai» detti il Saggio tace, 
„ E dal disprexito quéi silenzio nasce , 
t, Colui lo crede figlio del timore, fé 

FAVOLA LXX. 

Il {secchio Ergasto che pianta il Fiatano 
. '^^ ed HI glopane Tirsi che lo deride. 

Un degli antichi Platani , 

(ike int<>rn6 al fonte sorgendo frondosi , 

Freschi asili ed ombrosi 

Prestavano ai Pastori 

Contro di estivi ardori , 

JM fùlmine percosso a terra giacqae, 
Quando lo «eppe il vecchio Ergasto, accorse 
^Aatto presso qùell* acque ; 

E del 'duro tei*reno | 

Col ferro aperto * il seno , 

Ove r antico sorse , 

Piantò nuovo arboscello ; 

E invocando ìk Naiade del fonte 
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Le offrì il sudor fdbBU«t:caAatA< fronte ., • 

Perchè all' arbor novello 

Fo$«e peopì^iii e atOMifi. - r ^ ; 

Tirsi frattaata gÌQY^ae F.aatCrre 

Stavasi al rezzo assiso ^ 

E del bMóu Vecchio- udiw U preghiera » 

Con amaro sorriso 

Go.flt-^diftchiu»^ il Ui3rro^ s^eHe^roitore^;; 
E tu vicino de^ tuoi dì alla sera 

Tanta cft^i^iià^ì 

Per quel giovin vergili to ?.. 1 

Deir ombra sua ^ .qiiaodO £$f%»ii adulto , 

Forse tu ne godr^ii ?. • , 
Rispose il Vecchio.: e il tuo pensiero stesso 

Se avesser gli aviti^oi ^^gV|if,o ognora , 

Queir ombra , ^|^e .ti^pia^^^, e .^i ristora» 

Tu la godrettti ^Ac'SfP ?:. . 

' jCc due. Spighe.' \ 

X)immi , 'perché 'ti ; stài si umile e china , 
Mentr' io vicina tua sì dritta e beila 
M* ergo quasi Tegìaa * ' * ;v 
^Dalla vasta pianuraf ? ' ' ' '^ 
Alla Spiga iattura * » '> r! -.. . 
La Spiga v«rdef aac^if^^brt lÉvélla. 
Ma le rìspo1t^tM|Uelia : " • "^* 
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Folle! di grano «mpi il tuo ukiol'w allora 
Ti curverai tu ancora. '> 

M Dal Sapere oaaggKor nel Destro core • 
9j Nasce Ufltiillà maggiore. '/> 

F a: V O L A LXXIL 

La Vec-^iàj^ y'Mtùre e la^WMin. 

.. ... -..i , ..• : .•.;■.. ..■ 

Xn cento alberghi e^cet^- 
FermaVa> At^^yre il voi y • 
Pr^Mb Vecchiezza sol 
Mai noi fernuiva. 

TP invìdo sdegno accesa 
€olei sé /ne lagnò; 
!E vendétta giurò ^ * ** 
Di tal disprèzzo. y*-^i ' -1 

Veneree ;ì| seppe ; e al. figliò 

Prese' a parlar cosi : • 

Tu vuoi . farti ogui^ dì 

Nuovi nemici.' 
Non vedi , che il . consiglio 

Della camita Età 

Togliere ti p.Qtrà . , i 

Mille seguaci t . , ?» - : 

Placarla dèi ; con . eM4i 
. VaÀne^ i9sto a abiuir. . 

Non potè contras^ 

Cupido al cenno. 
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Mesto a ubbidir si accinse ; 

Ma a -sorte il fanciullia 

S* incontrò pel cammin 

Con la Follia. 
Gli nacque nel vederla 

Un astuto pensier ; 

£ disse a qu«Ila : in ver 

Giungi opportuna. 

Oggi air Età cadente 

Mi vuol la Madre unir ^ 

£d io devo eseguir 

L* aspro comando. 
Deb ! tu in mia vece , amica , 

Prendi V arco fatai , 

La faretra , lo strai , 

La benda prendi. 
Resa dalle mie spoglie 

In tutto a me aimil 9 

Con volto afflitto e umil 

Vanne a Vecchiezza. 
Pardon le chiedi ; giura 

Di non fuggirla più ; 

Al par di Gioventù 

Giura di amarla. * 
Alla Follia fu accetto 

Il pensiero novel ; 

Di Vecchiaia all^ ostel 

n voi diresse. 
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Presto li perdon bramato 
V antica Età le die i 
Né sospettar potè 
Di tanto inganno. 

Anzi al finto Amorino 
Disse : giurami almen. 
Che spesso a qaesto sea 
Ritornerai. 

E da quel dì Vecchiezza 
Non ha scoperto ancor , 
Ghe in sembianza d'Amor 
Follia ricetta. 

FAVOLA LXXm. 

X' Ohno abitato dalle Vespe, 



O 



h quante volte con funesto esemplo 

Reca fatai ruìoa agP Innocenti 

La compagnia deir Empio l 
Di un Olmo antico nel concavo seno 

Fissaro albergo le Vespe pungenti ; 

£ perchè seme reo mai non vien meno y 

Tanto si accrebbe quel maligno stuolo > 

Che r importuno volo 

Spiegando intorno' -pei campi vicini ^ 

Or feria gli affannati ConUdini , 

Or piagava le belle 

Cultrici Villanelle. 
Mosso al comun lamento 
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Il Padron del podere 
A spiar noD.è lento 
Qaal sia V asilo dell* inique schiere ; 
£ ihteaCo ad estirpar la turba infesto , 
Intorno all'Olmo e fumo e fiamme desta. 
More lo stuolo tutto ; 

Ma il fuoco al vecchio Crooco ancor si appiglia ^ 
E cade arso e .distrutto. . 
L* ospite incauto deUa rea famiglia. 

FAVOLA LXXIV. 

La Fanciulla 
che inseguisce l'Augello che fugge. 

Riedi , rledi , incanta Glori s 

E non vedi , che nell* onde. 1 

Feho asconde 

I suoi spleadori t 

Cosi alla Figlia dall' e«ta pendice 
Grida affannota Nic«. : 
Glori docile allor torce Je piante; j 
Ma con volto però dolente e tetro , 
Mentre il. piede ubb'idiende affrtstta avante. 
Va rivolgendo l'occhio irato indietro. 
Al colle giunta alfin lasià • anelante , 
Odimi, dice, • Madre: uu vago Augello» 
Che poco alto dal suolo 
Spiegar potendo il volo , 
Passava d' aisboscello in arboscello , 
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lote^ii ptv lunga ora: ogni momento 
Io gli era sopra con la man sicura: 
Ma quel torna a spiegar le penne al vento ; ' 
S un nnoTo breve volo a me Io fura. 
Qaanta stanchezza , oh Dio ! quanto sudore 
Mi costa queir Augello ingannatore l 

A Glori , che schernita 
Contro V Augel s* irrita , 
Nice risponde : %lei fugaci vanni , 
DeW inutil sudor ch^ oggi spargesti , 
Gol volgere degli anni 
Fa che viva V idea sempre ti resti. 

A queir Augello, o Figlia , 
Felicità somiglia. 
In questa bassa valle 
La van seguendo in vano 
I miseri mortali : 

Ghe quando sperati d^ esserle alle spalle, 
A vicenda colei dìscìoglie V ali 
A volo più lontano ; 
E giungon gP infelici ali* nltim* ora 
Ognor delusi, e lusingati ognora. 

FAVOLA LXIV. 

H Capretto. 

V ede un Capretto la madre da lange 
Inèrpicar su la scoscesa balza : 
Stimolo coraggioso ailor io punge « 
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E p«r seguirla dalla tana's' alza : 
Ma del caminiao alla metà non giunge , 
Che il vigor V abbandona , e a terra balza. 

«/ Cosi va incontro. a una fatai scingura 
H. Chi il voler con le forze non misura, y 

FAVOLA LXXVr. 

Clori ed Elpino. 

\)\ amor , di eterna fede 
Ripetea ì giuramenti 
Elpin di CTori al piede. 
Ma Glori ì dolci accenti 
Tronca , e dice ad Elpino; 
Perchè nel mio giardino 
Le tante rezzbtette 
Erratiti ftfrfallette. 
Che io queste «re del giorno 
Ci scherzavano intorno , 
Oggi più non rimiro ? 
Da che mancaro i fiori , 
Le farfalle fuggirò , 
Rispose Elpino a Glori. 
E la Ninfa «agace 
Pronta allora ripiglia : 
Se la beltà vivace 
Ad un fiore somiglia; 
. Se le fiurfalle erranti 
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Somlglmno agli amanti ;. ^ 
Vo^ die ti strìaga Iiaeae 
Goa. tenaci cateae « 
O iasetto volatore , 
Pria che perisca il fiore. 

P A V -L A LXXVII. 

Il Leone in guerra 
e la Volpe che lo consiglia. 

Altra potente belva 

Mosse guerra al Leon : battaglie atroci 
Ripete ansi ogni giorno entro la selva 
Fra i dae nemici sdegnati e feroci \ 
Ma pendea la fortuna incerta ancora. 
Quando a( Leone lot auddile^^ere- ^ . 
Disser : nel t«o potere 
Tutto fidiamo « è ter ; p^rò talora 
Pnote in grave periglio 
Giovar saggici : (COnfigUo,. 
Odi la Volpe listai c^We ad essa i Del 
D* acuto ingegna, il .caro pregio diéro. 
Dunqne , disse il Leon , s** oda costei x 
£ fu introdotto il nuo'vp conaigriero , 
Glie cosi perorò : La vostra aorte 
Esporre della' pugna «1 dubbio evento 
O* uopo , Sire-» non è : tensla cimento 
Potrà ridursi r inimico a morte. 
Io spiare «apro V^ ora » in cni > stanco 
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S*. abbandona al cìposo ; - > 

Io per sentiero ascoso 

Goadurrotti al suo fianco i 

£ allor peff opra tua , 

Mentre si giace nel letargo assorto , 

Pria che dei»tò fin morto, 
n Leoue ruggendo a tali accenti 

Minaccioso gridò : serba alle Volpi 

I tuoi consigli ,' indegna. 

Sono ignote le vie dei tradimeifti 
. Dove il Leone regna. ' 

FAVOLA LXXVm. 

j ' ..Dori ed il Qiàfdiniéro. 

jVlentre di aranci un* odorosa pirintà • ' 
Di noòVi £o^ a^ ammanta , ''■ 

Scende al • gìMrditio' una gentil Donzella ; ' 
£ tutti li raccoglie ; ' . « 

-^ E fra il Telo , fra *1 crine, e fra le spoglie 
Tutti gP intreccia per parer 'più be11a« 

Nella stagion, che il frutto al fior succede» 
Brama gli aranci la Donzella stessa ; ' 
Ed alla pianta riede. ' 

Ma quando a lei s^ appressa » ' 

• E attonita rimira 

I verdi rami carchi sol di fronde , 

Di sterile la tàccia , e sa ne adira. 

n Giar^jnier , che Tode, allor risponde: 
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Se t«L bramavi ì friKii « j» vagé Do» » 
Perchè cogliesti i fiori ? 

FAVOLA LXXIX. 

Il Virgulti ed U Vcrme^ 

Un tenero Virgulto , 

Che sorgea nelle aeLvfB-^ 

Dal pie dal dente di neouclio belve 

Daono temendo e iasulto» 

Con ungile preghiera- 

Diceva, ad ogni fiera: 
Deh! perdonate air età mia immatura; 

Lasciate ch^ io divenga arbore adulto » 

Ed alle vostre voglie 

AUor JjEirga pastora 

Appresterò di vordi e dolci foglie. 
Le. bel ve al 'suo pregar pjropàlùe; fi*o t 

£ il Virgulto sicuro 

Spandea novelle fronde. 

Quando improvviso un torpido languore 

Nella giovine pianta si diffonde , 

Che in breve tempo inaridisce e more : 

Ma la meschina nel morir ai avvede 

W un Verne vit, che le abitava al piede. 

Questi a ^ui noti drizzò Tao^il preghiera 

Già pòrta ad ogni fiera. 

Aperta avea col dente acuto e rio 

Kelle radici spie pi«$a mortale» 
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£ presa del disprezzo e dair oblio. 
La vendetta fatale. 

i^ O tu , che vivi ia Corte » 
>f Dèi tributar da saggio 
// Anche ai più Vili omaggio ; 
» Che dai più Vili ancor pende tua sorte^ (i) 

FAVOLA LXXX. 

La Lepre fuggitila. 

jÌ olti cespugli di pungenti rese » 

Di ginestre odorose , 

Di silvestri ginepri , 

£ran le ascose tane 

Delle timide Lepri , 

Quando . uscendo dal bosco al vieia prato 

Yenian pel pasco usato. 
Ma d^ Ila cacciator T asturo cane 

Tenne fiutando un giorno 

A quei cespugli intorno ; 

Ed una Lepre misera sorprese 9 

Che inetta alle difese 

Corse tremante alla soggetta valle. 

Invan ratto alle spalle 

Le fu il mastino: con propizia sorte 

{r) Questo é il codice della Viltà. Le Bniine gè- 
aerose amano piuttosto perire che scendere ad abbielle 



azioni. 
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La fagghiva Lepre al bosco giaose , 
Ed evitò la morte. 

Qaaudo risorse dal timor primiero , 
Aadonae alle compagne , e lor dicea 
la tuoa fastoso e altero : 
Un audace mastino 

M^ assali presso al prato; e già credea 
Farmi sua preda il folle: 
Io prudente però d* arduo cammino 
Fra^ torti giri lo ravvolsi tanto , 
Che fu deluso ^ e al cacciatore a canto 
Tornar dovè di un sudor Vc^no molle. 

Una delle compagne a tali accenti , 
Diletta amica , disse : in rischio eguale 
Che inciampi altra di noi » raro non fìa: 
Se i tuoi pensier prudenti 
Nel disastro fatale 
Sep{>«r trovar questa diffìcil via , 
Che a tutte assicurar ne può la vita , 
Tu amorosa compagna a noi V addica. 

La Lepre a tal domanda si confuse ; , 

£ confessar dovè , che in queir istante 
Che il cane- audace si trovò davante , 
Diessi alla fuga con le luci chiuse. 

" Dopo un felice evento 

ff Ascrive V uomo a saggio suo consiglio 

" Ciò che nel gran periglio 

w Gli dettarono il . caso , e Io spavento. » 
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FAVOLA LXXII. 
Le Api e à Ramerino, 

ir erch« mai chkisi e ristretti 

Tieni ancora i tuoi fioretti ? 

Beh I gli apri alfine : sì parca* mercede 

Di sna «mistade in premio 

Schiera amica ti chiede. 
Cosi 1^ Api diceano al Ramerino : 

E questi > che vedea 

Spesso V errante stuolo 

Spiegar V instabil volo 

A^ 8«oi rami vicino ; 

Ed amico il credea ^ 

Docile li dischiofte. A cento a cento 

Si affollarono V Api in tin momento |. 

Le polveri odorose, e i dólci umpri 

Tutti involando <ai fiori 9 

Che in mille parti laceri e. feriti 

Presto caddero a terr^ inariditi. 
Allor la schiera ingorda , 

Che vantava amistà , fugge Ipntano 9 

Ai rimproveri sorda 

Del Ramerìa , che la rampogna invano. 

t^ Pria narrò questa novella , 

>f Fot disse un Prence ai cortigiani suoi t 
^/ Son io la Pianta > e PApi siete Yoi. /f 
De-Eossi. IX 
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FAVOLA LXXXII 
La Ninfa e V Asinelio» 

\eàe pascer Neriaa intorno al prato 
Un giovine Asinelio ; 
E qnel rozzo animai vile sprezzato 
In si tenera età le sembra bello ; 
Onde a coglier si affretta 
La Ninfa seoìplicetta 
Vaghe rose e ligustri , 
£ con lavori industri 
In un serto li stringe , 
£ del Giumento la fronte ne cinge. 

Indi non paga ancor «per nuovi fiori 
Volto alla siepe il piede. 
Nuova ghirlanda de' più bei colori 
Tesse per adornargli il tergo e gli omeri: 
Ma quando lieta ali* Asinelio riede , 
Sdraiato il trova ^ e nella polve involto i 
£ calpestato , lacere , e disciolto 
Il primo serto vede. 

Se ne adira Nerina t 
Ma uoA Ninfa vicina 
Le dice: invaa ti muovi a sdegno, amica, 
Per r inutil fatica. 

Qual mercéde miglior «perar tu puoi , 
Quando serbi a un Giumento i doni taoi? 
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» Questa mia Fàvoletta 

ff Consacro, o Yact, alia eomati vendetta, ^t 

• i 

FAVOLA LXXinL 
■' Il Peste dit Ld^o. ' 

Un Pedee giòviaeftó 
Anaoiato ^ e mal pa^a 
Del tranquillo rncetto , 
€he gli appresta-Ta il Lag» ^ 
Volle con vana idea 
Cangiar dimora un ^orne , 
Passando" a 'ua £lomkeUo> 
Che dai Làgonascea. 
Neil' ignoto aoggiomo 
Tatto gli sembra bello , 
Più rtdeoti te sponde y 
Più fresche • chiare T onde ^ 

- Ed ì¥ rapido^ moto 
DeUa corj^ealre p^né ,' 
Cile a seconda lo mena ^ 
Senaa Ibrzairfo a* fttótoV' ^ ' "'' ' 
'latito ail*^^aoacit» fJiJèeS • ; ;" .^ 
Che pretfU» if iagd- obb^A''^'*: *' 
Ed all'onda Alg>i«« . - - ^ ^ < 
Tatto à^ssi itt balia; r " t^M. % 
Ma dopo breve istaM^ * ' ' ';.' . 
Gfttngijr'^al ftttUpéto^ ptf^y ^ ' 'y^^ 
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Gorre V acqa« spuibante » 
£/«pa orribU aialCò 
Precipita dalP alto. 

Qafindo il 'Pe9^e.>icinii ; 
Vede tanta rovina , 
Torcer TOfrti>bf ìnidietr«< 
Ma dalla rapìd* onda 
Nel cupe seno e tetr6 
Di voragin profonda 
Sa. duri «cogli «piato 
£iade il mesphiaa fatiate. 
.. _ . '.1 

i; Privato. Cittadine , 

V C!hé,40Ì tamnlti pubblici 

M Vai nel tarreiltea involgerti, 

>f le .piasi ìL tue deatiacr;^ »* 

FAVO L A LXXXIV. 

Il Serpente ed U Carro tirato 
4qì CoyalU .^renati. 

D\ ■■ .. ; ; . .>^ -. .. 
ne feroci I>ei|trierl ^ : . . •/ 

Spezzato.!), frei», delL*; iiDperito Ifnriga • 
Rapidi al pur diel yeate. 
Per novelli sentieri 
Strasciaavaa fnggendo a lor talènto 
La vacillante biga. 
Delle rote «fugaci il corsoi la^^ente > 
Verso un fy\%Q cespi^Uo ^era^ (dilette i 
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Aveva un Serpe' ìtólmòiiao:^ '^^ '• ''"^ "'' 
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E con folle consiglio' ' "^ O'y-i.: 'A "*{ 
Sì itiosse* faribondo , «tubino i ':^ . 'l 
E 8trÌ8ctó^É«rÌÌaftttf -'-'"■ •«•'' • f-^ '• 
Ai OoiTidori avéMto , ^^ 

• Perchè' toreeaaer <dal> Kno 'nido^ il pass». 
Ma i Corridori; indòmiti > «i ' iti 
Il fifcliiò non a8Gohaiio< ^•' 
NoI»'^tgoaf'glt ^chi'abbaMo ^ *' ,' 
S^botid ib^oono. con egaàllittPoife \ ■'' 
E calpestano e infrangono-^ ' ^'' > »."' 
Il diféM^ ijebfag]ii^'>;"0^ il difetkot»! ' 

w Ecco la trista sòrte ' ' 

':' «'Drichì si* oppotte aaduee 

i/r Adriie^'del) pitil^ForVe. >* ' ' ^' 

9^Tf)AV.Y Oii.A- IiXJXT. '-: • * 

Il Cmgi ■-. • -M.' ; : f 

• . • .. V:; MI,..- : 

A.IÌÒ iMil^opré «pesto ^. - ' . ^ 

L* interesse ci spinge! . ' ' " 

E qnei » eh* £rc^ si finge ^ 

Se r interesse stesso 

Al fdlo flicvien che il ohiaiiii 9 • i '. 

S' tduBf rgft in opt^ infaioi. : ' ^ .. i. ' 
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Tal fa Mclampo un dv, Pei cra^p Terno 
Nelle notti f^,:litecAti 
Coridon» clie del(^rciggi^ fira al governo, 
Yeg;liante lo vo\e^ pTiesaOigU armenti; 
E Melampo talora,; j tv i.u)i 

Perigliosi cimenti ^ . , -.i '^ ^ 
Avea coi lupi crudeli • affaiinatU: , 
Ma al sorger dell' awr.^i» ! 
U Pastore lAftletiir <;an m^no amlea 
Portar ristoro c^i f:ibi ì più; gTftti . i. 
Alla veglia, alla ^fmgaa* albi fatiica. 

Helam|>o in^mWM''.àn9^céntìf Agnelli 
PicevA j<»ff&i io^monto & Actnoscbinolle^ 
Tutte sarest6?iy$MÌ.r:. ^ « 
Vittifiie .4i W iPgPi;^ pWB^fUaée » 
Se una bella pietade 
Condolei moti tOM r i. ' - . 

Me non.fplai^stt^riid anrisciUar la vita 
Sol per «eqiifK>'*|iU7itpdoì)eosa lalia. 

Venne la primavera : 

E a pia|j^..pJtìL sìAutfe (e jfJiuVdafese 
passò del gregge la candida schiera* 
Ed allor Gacciattire'') '' 
Divenuto il Pastore , , . . . 

Notturne veglie al Con più nollàài£lité$e 
Ma il condusse allie/a«lve . ' ^;' 
' A rintracciair le l^elve, •' . « 
Di pingui cibi con Unga «lercede M 
Allettandolo acanfìre . a >niiaine' .prède. 

Mentre un dì GoriKloii pQce«ix»4^P>^&^ ^^ 
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E gli pascean le pecorelle a Iato, 
Tutto festoso e ansante 
Gli vien Melampo avante , 
E nelle faaci lorde d^. ateo sangue 
Reca una lepre inisera. 
Che sotto il dente rro palpita e langue. 
Le Agnelle inorridite al fiero scempio 
Mormoraron fra lor: Goitui, che tanta 
Virtù , pietade vanta , 
Come or diviene così crudo ed empio? 

FAVOLA LXXXVL 

Amore che dona i fiori. 

Volava intorno al prato 

Un Amorino alato ; 

£ tra le verdi erbette 

Iva scegliendo Jattento 

Gigli , violette , 

£d altri, cento e cento 

Molli odorosi fiori 

pinti. di bei colori. 
Le Ninfe più vezzose, 

I più vaghi Fanciulli, 

Non lunge fra trastulli , 

£ fra danze festose 

Passavano contenti 

I più dolci m.omenti. 
Ma il NuneeH se d^ appresso 



Digitized by VjOOQIC 



Sorridendo li chiama , 
E dice : ogimn che brama 
Questi , ch^ io colsi adesso » 
Che di Flora soa figli , 
Violette , e gigli , 
Venga ; ed avranno in donor 
Avaro non ne sono. 
• la cosi dir spargea 

Tra Ninfe e Pastorelti 
Tatti i fiori più belli » 
E r aurora parca 
Allor che sai mattina 
Spande le fose intorno 
Infiorando il cammina 
Al condottier del giorna. 

Lieta Ogni Giovinetta 

D^ Amore il dono accetta ; 
Gantento ogni Pastore 
Accetta il dan d* Amore ; 
E fra tatto lo stuoia 
Non vi rimane un salo. 
Che di qaei fiori pieno 
Non abbia il crine e il seno ^ 
E che del Name al piede 
Uoiile non s' inchini ,. 
Rendendogli mercede 
Dei favori divini. 

Presto r ali Cupida 
Rivolge ad altro lido : 
£ quella turl^f iotant^ 
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Grata il Nume accompagna 
£ col guardo e col canco 
Per la vasta campagna ^ 
Finché in lontane sponde 
Egli posa , e s^ asconde. 
Le Niofe , «d i Fanoiulli 
Alle danze e ai trastulli ' 
Tornaro allor : ma invàno 
Tenta n la gioia e il riso 
Chiamare al labro al viso. 
Con cambiamento strano 
Il Pastor più ridente 
Mesto appare e dolente ; 
La Bella più vivace 
Triste sospira , e tace ^ 
Il più candido Àmie p 
Passi ihvido nimico ; 
Bivien fiera e sdegnosa 
La Ninfa più amorosa : 
£ nelh> stnolo tvtto 
Alla primiera gioia 
S accede amara* noia , 
Raacor 9 tristezsa , è lutto. 
Qual nella primavera 
Nube improvvisa annera 
Con un torbido velo 
Il sereno del cielo. 
\Nel silenKiò comune^ 
I Pastori agitati , 
le ìiìnf$ aifiitte e braa^ 
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P AT O'L JL.ILXXXVIIL 

).o 71 Pittore ed b2 vCiopìfietAL 

Xu vaneggi ,' o ìPittort'e .li ' 
Questi il TéinipD' non <è « i ' ■^■ 
L'ali ove soa del pie? 
L^ ali del tergo T 
Tu pi agì un Vecchio infermo ; ' 
' Che oppresso datt* età 
Movendo a sftento va 
Passi tremanti. ' • • ' - ' \ ; 
tS ver ^ eh' è vecchio' il Tempo ^ 
Ma pieno dì vigor ^ * ! ' . 
• ^ È un vecchio volator i *' ' 
Che mai non posa. 
A un Fanciullo inesperto ^ 
. C;he cosi favello », . ^ . < m 
' \ Il Pìttor,jreplice^ : , / ' ; j^ 
Taci , é fn^. ascolta. ;. j ,' , ,> 
È un crudo Yecchifi^ ijl >Teqi|)|!^« . ; 
Che godt.fij.. npfrtjn? ^i»pj,j . 
E in nòstro. .d*i;Mi<^ flipìl / / '^f « 
.. .Calciar figi»»- : , . . 
Al piede al tergo lia i vamii ^^ 
Se ci ve^e %ì^t » > . . 
i^ Ma nei oostri màrtir ' 

.Ta^Lei^o-è ttéppo; . <• \ 
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Ora in età felice 
Tu noi vedi cotk: 
Vivi ; e vedraiio uà dì 
Qaal io r ho piato. 

TAVOLA LXXXIX. 

Il Ladro ed il Cane. 

Del pane , eh' io ti reco ,^ 

Perchè con gi^ardp bieco 

Fai tu stolto rifiato ? 

Di^te al Canp fedele il Ladro astuto. 
Perchè m|ntre t' appressi a questa soglia 

Col favore dell' ovabtfi , 

Latrar posso a mia voglia , 

Quando le fauci ingombre . 

l^on sento dal tuo pane; 

Rispose al Ladro astato il fido €an6« 

FAVOLA XC, 

*<• • • 
Za Rosa ed il. Venticello/- 



r 



JLa glLoviaetta Rosa ^ 
Che nel cader d^ aprilo 
Stava nel verde ascosa ^ 
Da un' Auretta .gentile f ^ 
' Che le spirava intorno 
Al nascer del mattino 9 
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Acquistava ogni giorno 
Forza e vigor novello ; 
£ pretto del giardino 
Divenne il fior più bello. 

Ma nel calor del maggio 
Del sole ì rai più ardenti 
Fero alla Rosa oltraggio; 
£ le forze languenti * 
£ntro il purpureo seno 
Già septia venir Ynenó, 

Pensò la Roaa allora 
Alla soave Annètta ; 
£ al sorger dell^ atirork 
Le disse : o mia diletta ^. 
Gol soffio iusinghiero • 
Le forze mie riaccendi ^ 
E quel vigor primiero , 
Che fu tuo don , mi rendi. 

l'Aura sV folli voglie 
Ad appagar si accinse ; 
Il doke fiato spinse' 
Fra le deboli foghe v 
Ghe tutte a un soffio sbV 
Tutte caddero al suolo ; 
E fu disfatta e oppressa 
La Ro-sa mes^^htnplta 
Da queir Aoretta stesM , 
Ghe Ora dì la rete beUa, 
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ff Nicet eh» d' aoaì graTe 
*/ Aacora ìnTochi Amore ^ 
tt Pensa alF Aura soave ^ 
## Pensa al distratto Fiore, ir. 

FAVOLA XCI. 

La Belltzza e V Arte, 

Oaando al cadere deir età dell* oro 

L* Arte nel mondo nacqae , 

Beltà , M è di Natura 

Figlia semplice e pura , 

Vile e sprezzata giacque. 
Delle membra il candore , 
• Della gota il vermiglio , 

Del crin V aureo fulgore 

L^ instabìl sesso a lei più non ri<Shieie } 

Ma con folle consiglio 

Schiavo alP Arte s* arrese. 
Fu allor eh* ebbe ogni tettp 

Queir ascoso ricetto , 

Ove i colori , le polvi , gli unguenti 

Producono sì strani cambiamenti ; 

E per opra dell* Arte , 

Chi deforme v* entrò , vaga ne parte« 
Soffria tacendo la Beltà schernita ; 

Ma la rivale ardita 

La chiama ad una sfida » 

E dice ; t pre^i tuoi 
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Esponi de' miei pregi al paragone « 

£d alfia si decida 

Chi più vaglia di noi. 
V Arte nel di prescritto alla tenzone 

Venne sicura già della vittoria i 

E le segnaci sae dilette schiere 

Ne cantavano altere 

n trionfo e la gloria. 

Quando apparve Bcltade;c ad essa a canto 

Eran le Grafie avvolte in bianco velo, 

€he con volto sdegnoso air Arte dissero : 

O tu , che audace tanto 

Sfidar tenti costei. 

Di cui la cura ci commise il cielo , 

T* appressa ; ma ricordati , 

Che noi nimiche tue pugniam per. lèi. 
Tacquer le Grazia ^ e V Arte vergognosa 

Se. ne fuggio tremante; 

E da quel giorno alla Beltade avante 

Comparir più non osa : 

Onde r invochi invano , o mia Lesbina » 

Quando alla bella Cloe siedi vicina. 
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FAVOLA XCn. 

VAgntllor 

XJn Agnel, che la madre « il genitore 
Dal Lapo rio sbranai area perdtitò-, • 
Spargendo per la selva alto clamore , * 
Domandara difeaa ad ogni bruto. 
Ebber tutti pietà del sncr dolore-; ^ 
Ma niuno oéferae al sao dolore aiuto/ 

>/ Deir Innocente oppresso dal più Forte 
Pi Fuor della selva ancor questa è la sorte, n 

F A V O L A ^ CXItt - 

Le Radici del Platano/ 



D 



oaque vivremo oguor nel fango feiY volte. 
Nella terra sepolte ; 
Mentre frondosi e belli 
1 rami, che son pur nostri fratelli. 
Verdeggiano . lassù lieti e felici ?. 
Cosi di un alto Platano 
Le profonde Radici 
Si lagnavano un giorno , . ^ 

£d ai Numi chiedeano / 
Emenda a tanto scorno. 
Alle dimaqde stolto, t 

De-Rossi, lA 
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La meritata pena 

Spesso neH*" Appagarle i Nami ' daniiQ. 

Pelle Radici far le preci accolte : 

£ già sentendo, nuova forza e lena , 

Tutte dal suolo staccando si vanno, 

£ verso il ciei rivolte 

S* ergon dei rami a lato. 

Ma dai terreno V alimento usato 

Più allor Ji0n trae la pianta inaridita $ 

Cade morendo al piano ; 

£ le Radici di lor brama ardita 

Veggono k follia , ma tardi , e invana. 

FAVOLA XCIV, 

Le Villanelle e V Agricoltore vecchio. 

^e stanche Villanelle 
Mentre anda van svellendo in mezzo al campo 
L^ erbe ingrate e rubelle ^ 
Che al grano fanno guerra , 
Diceano : indegna terra , 
Che tanti temi rei nutrì e fecondi ^ 
Qnal maligno vigore in te naacondi? 
Un Vecchio Agricoltore 
Rispose a quegli accenti-: • 
Cessate , o folli-, 4ai vani lancieati ; 
Q nello stesso vigore ^ 
Pa cui r erbe aimiche hanno alimento » 
f adre k- del buon lamento. 
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Deve il nostro sudure , 
Se libane e il mal sorgon da un fondo eguale^ 
Kutrir il bene , ed estirpare il male. 

FAVOLA XGV. 

La Cicala e gli altri di\?ersi Insetti. 

O neghittosi Insetti, 

Ch' errando ognora andate 

Su r erbe e su i fioretti , ^ 

Perchè non imitate 

Me , che in quest^ olmo ascosa ^ 

Fuggendo un ozio vile , 

La voce armoniosa 

Sciolgo al canto gentile? 
Degli Insetti alla schiera 

La Cicaletta altera 

Così parlava; e intanto 

Seguii V usato canto. 
Alle voci orgogliose 

Un Incetto rispose : 

O tu 9 fedele amica 

Deir assidua fatica ^ 

Mostraci a quale oggetto 

Giovino i canti tuoi \ 

£ allora , lo promette , 

T! iniitereiuo noi. 
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V Fassi a torto deir Ozio 
// Severo riprcnsore 
f/ Chi immerso in opre inutili 
t9 Spende vano sudore, n 

FAVOLA CXVI. 

Le due Rondinelle, 

Vennero insieme da rimoto lid© 

Alle nostre campagne. 

Per fabbricarsi in dolce clima il nido , 

Due Rondinelle fedeli compagne. 

Ma nel mirare ui^ villereccio alberga 

Ebber diversa idea^ 

Una gli volse disdegnosa il tergo , 

Che in più bella magion posar volea t 

L' altra contenta del rustico tetto 

Ne divenne tranquilla abitatrice , 

E fu madre felice 

In queir umil ricetto. 
La prima errando intanto 

Giunse a nobil palagio » 

E allor le folli sue brame orgogliose 

Fur liete e paghe tanto , 

GhMvi il nido formò, Tova depose. 

Ma il signor del palagio a caso il guirde 

Volgendo al nido un di , 

Gilde ai servif^cosk : 
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Da qnet sudicelo ingombro 
Voglio il mio tetto sgombro. 

I servi ubbidieatì 

II cenno ad eseguir pronti si mossero; 
Né gli arrestò coi queruli lamenti , 
Coir inquieto volo 

La Rondinella afflitta e sventurata , 
Che alfin mirò nel nido infranto al suolo 
Spenta la prole sua prima. che nata. 
Dopo cosi crudel scena d^ orrore 

Tornò piaogendo alla compagna antica , 

Che pietosa si dolse al suo dolore ^ 

Ma più volte le disse : o £da amica ^ 

Se contenta al mio lato 

Posavi in questa vii casetta oscura , 

A si acei*ba sciagura - 

Non ti serbava il fato, (i) 



(i) Una gentile pietà od una pietosa snperstizione 
Salva per 4* ordinario i nidi che le rondinelle pon- 
gono ftotto i DJStri teUi , e questo garrulo angeileUo 
ehe torna (lai lidi egizi a polare i suoi nati nelle 
•tesse case, ben merita V ospitalità dell' uomo per la 
sic'irexza con cui ai esso si affìfda- Ma le rondini 
merititno eziandio d' esser rispettate co ne quelle che 
éiairug^ono ma' iiifiailà U' iacomodi iasctti. 
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FAVOLA XCVn, 

Il Cane di guardia 
td il Cagnolino giosfìne* 

Il vìgile Mattino , 

Custode del giardino , 

Che Fillide , novella sna signora , 

Von conosceva ancora » 

Air apparir di lei si mosse , e fiero 

Il bianco pie le morse. 

Gridò Fiile smarrita ; e il Giardiniero 

Batto alle grida accorse ; 

E del delitto in pena 

]l Gan ferì con cento colpi e cento , 

Indi lo strinse con doppia catena. 
Di cruda prigionia nel duro stento 

Languiva il Cane ; quando vide Fillide 

Al giardino tornar stringendo al petto 

Giovine Cagnoletto , 

Che della. Ninfa alle carezze ai baci 

Maligno rispondea con morsi audaci : 

Ma piccolo e nascente 

Il mal sicuro dente 

Ferirla nop potea , 

Onde dell^ ira sna Fille ridea. 
D Mastino a tal vista 

Disse con mesti accenti : 

Dunque il peso del fallo 
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Da! mal, che, .n« ritenti', , ./. • I' 

Noa dalle voglie ree dì oÀ^ahoa' Iriste , 

Spille ingiuftlàc; eccidi 1 

E mentre del rigore . • : ' 

Stringi la sferica' atroce 

Contro leggero involontario errore , 

Soffri un delitto assai più grave j e ridi 

Sol perchè non. ti nuoce*! ^^ • 

' FAVO lr\È. XCVniJ' ' 

» ' • • i'. • • f ' ' . 

: , (// Certw e la Volpe. ' ^ ^ 

T "> . , - .X ". 

J j amistà pia sincera , 

^ H «più tenero affetto ' 

Volontaria la Volpe al Cervo offrio : 

£ il Cervo: siroplicettò , . - 

Cui noto ben non era 

Deir astuto lUiWàl 1* aninio rio , 

A lei si strinse in amichevol nodo. 

Quando una notte V amica novella- : o ' 

Tacita vien del Cervo all' aàtro antìcó, 

E COSI gli favella : 

Uopo, ho dell* opra taa « fedele àinìco. 

Al pollaio vicino » ' ' ^ 

Che meta alle mie prede . ora destina P 

Vei^ir meco tu. dei : '•. -5 «>i n _' - 

Là tutti i farti miei .. iJ^ i '^ ' '■ - 

Vo' affidare al tuo dorso'S r, 1 , ■ '; 

Se latrar senti Ja voce moietta ' 
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Del Ma3tin , clie «i desta V'' 
. (Fa. eol(r^)fdtf corto \ 

Della selva nel éed pt& {òtto e oacttr<ft 

Dei ridurli la sicuro. • ' ' - ' 
Air idea del delitto si conliue 

Il bvaam Cervo ìnoòceace. 

La.Vplpc, che [deluse 

Vide le mire me; di«8e ridente', l'i 

Quando t^ iacresca la proposta impresa , 

Yado alTfiòllak) sÀlai; / ' 

Me dai rifiuti tuoi mi chiamo offesa. 
Così parlo: ma il^cof. , cliexitfppio e iadegao 

Mal col labbro s*accorda « 

D' ntk amico si scorda * 

Gb^ util. noa trovai air empto «oo dtsegb9. 

FA Y.OL A JLCIK, ' 

«. . i. . i :.' i ;.. . ' 

. t) £*Oimor> ed >iliZtmra, 

.0.) .1 lo'Mt! • ■ . .^ .. i '.' ' A \. 
Xolto riorilto ombroso * ' /:. » : ^'. ^ 
.Pel sole lai 1 -ràggi .ascoso . : :.. 

Formar volea V iadustre Giardiuiero ; 
Qttìodft mcorvapda dVuq ' Alloro i rami » 
Tutti iutorno gli avTolso* - 
I^ra 'ttesécif iegaùti: «; : >> 
Uà Olmo àatico al Lauro ^rigtouitro 
Allor tai detti volse » 1 -' * 
Amico, i raml^ciiei 1 i 

Schiavi seipnpve.sarttiaa'yi^ *-- --- -j 
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Se le fòWe maggiori or non Mcédgli , ^ 
Né i lacci, òndései ciato, infrangUsciog^ 
Al saggio ragionar delT Ólmo vecchio 
Non die r Alloi-o orecchio i 
Ed aspettò lo étoltò , 
Che il Gvardiiaiero stesso , , 

Lo rendesse discielto ^. 

Pairlacci oad* era oppresso, \^ . tó- 

Ciò avvenne imgiornoi e d'àQèp-e2«a folle 
Spingere in alto i rami il Lauro volle. 
Ma quegli avvezzi alla servii calena 
Torcer non sepper dal cammino usato^ 
E F arbor curvo al suol pagò la peda 
Del consiglio sprezzato. 

/i Alma indolente ^jcTie.|)font^*;,^^^ 
f» De* rei nascenti àlletó te. éitòft^ ,\ 
„ Quando un di ténteÌ4lfo,^'alÌ^ 
» Del I^wo p^i^iqnier teM^ 

"^ Ha Verità. 

Vnando d"*jfjfgji «^\«m%M^ ^^V ^ « 
Astrea rivolse il pied^e ;. . " ^. j*; .. 
Anelala Yecità gassoTc^ **•, ; i.: S 
A dimorar fra i ÌJieut^ - 1' . ^ 
Le Meaxogne e 'gT-Ihèànai * '' ^ ^ 
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Ebbero allor. nel mondo arbitro regnai, i 
Ma t^nti furo e tanto gravi i ds^nn^ " 
.Di un si reo ziógo'. indegno ,' . ' 
"Che ffli afaitti Mortali . ' ' 

Arsero incensi e vittime ... 
Al Regnfltor delT etere ^ * ^ 

Acciò mosso a pietà dì tanfi mali ^ 
La Verità m^.ndasse uà* altra volta 
Ad abitnre in questa bassa valle, 
F|0 -la preghiera daT gran Nume accolta ? 
jl^ tra il fragór del tuono','', * 1 * 
Di un^ alta vceé il tiiono ^« «"^Tl'^- 
Udi?>W e promettea , ^'^^ ''^"t^ *: 
^CHè clopo ìlì^vzo gtoimo «'^*';^^V 
ÀVria fatto la Dea '/*;'*"'* ; 

Alla terra ritorno, ' ^(»|K"vi^- w 

, Per non partirne mai. 

Al suon di quegli accenti. 

Il dì prescritto^ v^oe ^e^tyittl al cielo 

Teneano ilumi intenti;^' ^ 

£ quando avvolta in trfisparente velo 

Vider la Dea , che lentamente a basso 

Volgea per V aere il passo 4 . , , C , 

Sorse d''intòrWuii frémitcr *' ' • ''•'^^-^ 

Di giubilo .e ^^èeréi ^' ,'^1 '''^''' 

E sciolsero le Vdcr ii^ tót^ battiict / ' " 
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La Verità frattanto 

Alla terra si fece più d* appresso ; 

Ma quell' allegro canto 

Non fu più allor lo stesso. 

Tacquer le genti; e della gioia il foco 

Si ammorzò a poco a poco. 

Ciascun dicea fra se : 

Bella è la Diva in vero; 

Ma in volto ha un non so che 

Di pungente e severo. 

Giove ringrawo , cVessa al mondo torni; 

Ma che meco soggiorni , 

D^ uopo alfin non sarà ; 

Né un ospite miglior le mancherà. 

Con lo stesso pensier ciascuno altrove 

Tacito il passo move; 

E fra r immensa turba 

Neppur uno trovossi , 

Che le offerisse albergo » 

Quando la bella Diva al suol fermossi. 

fi Se airUom la Veritade 
9f Piace da lunge sol » 
M Ma accoglierla non vuol» 
»f Perchè lo punge ; 
w Presso chi avrai ricetto , 
1/ Sincero mi» libretto ?» 

FiM delle Favole del De-Rossi. 
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